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ELEMENTI 

0 1 - 

FISIOLOGIA E NOTOMIA 
COMPARATIVA. 


INTRODUZIONE . 

ARTICOLO PRIMO . 

Delle Funzioni per ' le ^uali l' enimaìe si 
mette e si mantiene in rapporto coi 
molti oggetti che h circondano . • 


T . . : ' 

JL-JE funzioni assimiUtrici y delle quali, 
ho trattato nella prima parte di questa 
opera , si eseguiscono in tutti gli esseri 
organizzati e vivi , non essendovi o un 
animale o un vegetabile il quale non 
debba nudrirst per esistere . Oli esseri' 
vivi animati poi distinguonsi dagli esseri 
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vivi vegetatili per alcune loro caratteri- 
stiche proprietà , per le quali ncm solo 
travagliano alla conservazione dell’ indivi- 
duo ed alla propagazione della rispettiva 
specie , siccome i vegetabili pur fanno ; 
ma ben anche mentre vivono , sanno di 
vivere , e per via di certi movimenti 
impressi dai corpi esterni ad alcuni orga- 
ni all’uopo costruiti e da questi in certa 
maniera modificati e trasmessi ad un or- 
gano nobilissimo , centro d’ un sistema 
cui diciamo nervoso yHQ deriva loro la in- 
signe facoltà di percepire sensazioni . E a 
norma delle sensazioni percepite hanno 
gli animali una sfera pi'u o meno estesa 
di raziocinio j hanno una volontà ^ hanno 
r attitudine a soddisfare ai proprj bisogni 
coi mezzi che sanno giudicare piìi pronti 
è piu confacenti all’uopo; hanno, in una 
parola la facoltà di distinguere fra i mol- 
ti e variatissimi corpi che li circondano , 
quelli ai quali possono impunemente av- 
vicinarsi., e quelli dai quali giova loro 
allontanarsi., temendone nocumento e dan- 
no . Debbono gli animali una esistenza 
•cotanto nobilitata in confronto di quella 
dei vegetabili., ad una proprietà che ap- 
jmnto per gl’ indicati motivi può riguar- 
darsi come la marca caratteristica -e di- 
stintiva della animalità , voglio dire la 
' fC/l- 
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èénsilfilità . Nè si 'Confonda, questa pri>> 
prietk , ehe io dico determinar la Hnet 
di demarcazione fra gli esseri, 
mali e gii esseri vivi vegttabili ^ con que^ 
la settsìiilìti , • che pure devesi accordaci 
' a questi non meno che a percM 

fatti e gli uni e gli altri d* un iffii. tes* 
suto. ^ che le piante, appunto perchè 
vive, sembrano cercare nell' atmosfera , 
durante il giorno , quei principj che pure 
sono necessarj'al loro ben essere , e in- 
darno si cangia la posizione' delle foglie*, 
sicché la inferiore pagina delle medesime 
inugnale o villosa guardi il cielo., e la 
superiore liscia e levigata la terra ; poi- 
ché quasi sentissero che^iion deve disor- 
dinarsi la relativa poaHÙonc^ delle due su- 
perfìcie ' delle fo^^, niversa essendo la 
.^funzione dell' una da quella dell' altra , per 
se medesimi i pezioli riconducono le fo- 
glie 'istesse alla posizione che loro natu- 
ralménte conviene. So che in certo mo- 
do dormono , come dicono i botanici , le 
piante , per lo che può dedursi esservi 
nei loro organi un'alternativa d'azione e 
di riposo , siccome accade degli organi 
degli animali . So che la mimosa pudipa , 

V Hedysarum girans , ìa.- Dio/teeea Muscipu^ 
la , la Droseera rotundìfoUa e parecchie al- 
tre danno segni manifesti d'essere vive , 

A4 con- 


Digitized by Googlc 


contraendosi , quasi avessero muscoli , al« 
la maniera degli animali . So .che nelle 
atagioni propìzie ai loro amori le piante 
d' un sesso cercano quelle dell'altro., e hi 
fecondazione -e la propagazione deHe va- 
rie specie ne è r eifetto; ma tutti questi' 
comunque sorprendenti fenomeni di ve-, 
getale fisiologia non bastano certamente 
( almeno mi sembra ) a stabilire che i 
vegetabili partecipino cogli animali a quel- 
la maniera di sensibilità. , che io diceva 
propria di questi ultimi soltanto.. Le no- 
stre cognizioni , in fatto di vegetale eco- 
nomia , non sono sin qui spinte tant' ol- 
tre da potersi stringere T analogìa fra gli 
animali «d i vegetabili tanto , che degli 
uni e degli altri non due, ma un solo 
regno di natura si formi; e credo che 
piu poeticamente di quello che fiiiolagica- 
mente alcuno fra i moderni fisiologi ab- 
bia attribuito alle piante le facoltà che , 
a mio parere , non competono che agli 
animali, e persino le morali affezioni, le 
passioni (i). 

Se le funzioni , per le 4]ual>i un indivi- 
duo vivente mantlensi in rapporto cogli 
oggetti che lo circondano , non sono pro- 
prie che degli animali , noi con abbastan- 
za 

(r) Darwin Zoonomia, tom. !•, sez. Xlll. 
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za rii esattezza potremo dirle funzioni «- 
nima.i , distinte dalle funzioni assimilatri- 
ci e da quelle della propagazione della 
specie k quali sono comuni tanto aali 
animali , che ai vegetabili , 

Le funzioni animali , o sia quelle per 
le quali un essere vivente ha la coscienza 
di se medesimo e moltiplica i suoi rap- 
porti cogli Oggetti a lui esteriori , si ri- 
ducono a quelle degli esterni organi per 
le sensazioni ^ a quelle del cervello e dei 
nervi propriamente detti ; a quelle dei 
muscoli che , diretti dalla volontà , costi- 
tuiscono le potenze motrici del suo corpo» 
trasportandolo di luogo in Fuogo ; a quel- 
le degli organi pei quali la voce si forma; 
a quelle per ultimo ( relativamente all* 
uomo ) degli organi che hanno T attitu- 
dine a modificare la voce in guisa , che 
ne risulti un linguaggio o sia la loquela . 

E’ questa la serie dei trattati che for- 
mano il complesso delle funzioni animali » 

ARTICOLO n, 

Begli Organi esterni per le Sensazioni 

« 

Ogni parte organizzata della macchina' 
animale è sensibile , Questa sensibilità in 
qerte parti riesce si modificata) che assai 

bene 
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bene si direbbe che esse partecipano bensì j 
alla generale jensihilitk j ma sente ciascu- 
na delle medesime in una maniera sua 
propria e specllìca . La cute , per cagione 
d' esempio , ha quel modo di sensthilita 
per cui , t-^cca da un corpo , noi ne sia- 
mo avvertiti e percepiamo una sensazione 
di tatto. La lingua, le narici, l’ orecchio 
interno, rocchio, sentono anch’essi, ma 
diversamente dalla cute e diversamente 
fra loro, sicché gli effetti derivati dalla 
loro maniera d’agire sono tanto diversi, 
elianto lo sono le sensazioni del tatto da 
quelle del gusto, dell’ odorato^ dell udito, 

della V'isione . ^ * - j • 

E sulla maniera specìfica di sentire dei 
menzionati organi, giovi avvertire che 
tutti la riconoscono dai nervi i quali vi 
sono disposti in guisa , che dato il contat- 
to con uno stimolo opportuno di un cor- 
po esteriore, essi lo sentono. Senza que- 
sta circostanza , il contatto , cioè , dello 
‘ stimolo col nervo che deve sentirlo , non 
ne può derivare la corrispondente 
aìonei e giustamente per ciò si dice che ^ 
tutte le sensazioni alla fin fine riduconsi 
in essenza a sensazioni di tatto* Gli or- 
~ gani poi sentono gii stimoli applicati loro 
in una maniera specìfica, non perchè l’in- 

dole, la natura del nervo d’uno degli 

erga- » 
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organi medesimi per le sensazioni sia di- 
versa da quella dèi nervo di tal altro dei 
detti organi ; ma perchè opportunamente 
è variata ia costrqzion.q degli organi stes- 
si ) onde l’uno ^i trovi in opportune cir- 
costanze per sentire una maniera di sti» 
molo, e l'altro, su cui nulla può questo 
stimolo medesimo, sia in condizione di 
sentirne tal altro , Jsfon sono per avven- 
tura diversi fra loro d’indole il nervo 
acustico ed il nervo ottieni e pure al pri- 
mo dobbiamo sensazioni à' udito, e di visita 
ne al secondo , solo perchè gli organi ap- 
positi al nervo sono fatti di tale maniera, 
che al primo vengono trasmessi e sentiti 
gli stimoli costituiti dalle onde sonore ^ 
al secondo quelli dei raggi luminosi . 

per la specijica sensibilità, propria 
degli organi de'quali parliamo ; deesi loro 
attribuire , oltre la facoltà di sentire lo 
stimolo d'un corpo esteriore che trovisi 
in rapporto col loro modo particolare di 
sensibilità, anche la percezione dell* sensi- 
zìone , che a quello stimolo si riferisc.e < 
Sarebbe questo un errore grossolaao . Gli 
organi esterni per le sensazioni hanno 
r attitudine a sentire un determinato \sti- 
molo , ed a trasmetterlo al centro del si- 
stema nervoso , jl cervello , là dove sol- 
tanto può effettuarsi il, prodigio della per- 
~ ce- 
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• cezìone d* una sensazione. Gli organi ester- 
ni sanissimi nella loro costruzione , non 
servono punto a farci percepire le corri- 
spondenti sensazioni , qualora il cervello 
non sia in condizione di sentire gli sti- 

' moli che i detti organi sanno trasmetter- 
gli e che egli solo sa poscia cangiare in 
altrettante sensazioni , Sarebbe quindi assai 
slifettoso il comune linguaggio , in cui gli 
organi de’ quali trattasi , diconsi organi 
dei sensi y qualora a questa denominazione 
non si ascrivesse il circoscritto significato 
che esprima quella parte soltanto e non 
più che spetta agli organi medesimi nel 
procurarci le sensazioni , 

Essi poi diconsi organi esterni per le 
sensazioni , perche collocati sulla super- 
ficie del corpo dell’animale, ed esposti 
alla immediata azione di certi stimoli co- 
stituiti da Oggetti che sono fuori del cor- 
po dell’animale medesimo ; e con tale de- 
nominazione voglionsi altresi distinguere 
da tutti gli altri organi , i quali , perchè 
non situati alla superficie' esterna del cor- 
po , interni si dicono , Questi ultimi d’or- 
dinario agiscono senza che noi ne abbiamo 
coscienza j cosi , per esempio , il cuore , 
lo stomaco , le intestina , tutti i visceri 
per le secrezioni fanno le rispettive loro 
funzioni senza che noi ne percepiamo 

scn- 
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senso veruno { e se talvoVta influiscono 
anch' essi , siccome accade sulla vita ani- 
male ci?) è indirettamente ; cosi , per 
cagione Td’ esempio , la. tristezza , la me- 
lanconia suole essere fomentata da qualche 
vizio del sistema biliare; cosi lo stomaco 
imbrattato da zavorre altera spesso persino 
le mentali facoltà ; cosi , i testicoli , le 
vescichette seminali ripiene d’ umore pro- 
lifico eccitano per se medesime e riscal- 
dano la immaginazione , Ad onta però di 
questa manifesta influenza che gli organi 
inferni esercitano sul cervello , e quindi 
sulla vita animale ( la qual cosa verrh“ 
poscia piu ampiamente dimostrata ) , ciò 
nullaraeno , si può francamente . asserire 
che r animale privo onninamente degli 
'organi esterni per le sensazioni, di quelli, 
cioè , che vegliano per lui alla superficie 
esterna del suo corpo , sarebbe isolato sul- 
la terra» e nemmeno godrebbe egli dell* 
esercizio delle funzioni assimilatrici , quali 
sono la deglutizione , la digestione , h 
circolazione» la respirazione» le secrezio- 
ni » la nutrizione » essendo che da queste 
non deriva -percezione di sensazione . Ciò 
dimostra che intanto ci è preziosa la esi- 
stenza» in quanto che alle funzioni della 
vita organica si associano quelle della vita 
animale^ ed in queste ultime hanno gran 

par» 



Digitized by Google 


»4 . 

patte gli esterni argini per le- sensazioni 
E. di questi organi non tutti gli ani- 
mali ne hanno 1’ ugual numero , nè tutti 
gli hanno all’ ugual grado di perfezione. 
In genere però può stabilirsi che la na- 
tura a tutti gli animali ha provveduto ^ 
dando loro quel numero- à' organi esterni 
per le sensazioni, e conciliando, a questi 
organi quel grado di attività , che li ren- 
de opportunissimi a servire ai bisogni varj 
dei varj animali , diverse essendo- di que- 
sti le abitudini. E dei differenti gradi di 
vita animale,, ai quali sono ascritti gli in- 
dividui delle differènti famiglie del regno 
animale, pare se ne possa, formare- la mi- 
sura, della, superiorità, che gli uni eserci- 
tano sugli altri . In mezzo.> ad una folla 
di esseri- pressoché innumerabili , i quali ' 
tutti godono dell’ ugual grado di vita or^ 
ganica, quello che sugli, altri' eccelle nel 
grado di vita animale, non solo ricusa di 
dipendere da essi, ma ben anche esercita 
su di loro l’impero. Che questo grande 
corollario possa dimostrarsi, per mezzo 
della notomia comparativa, risivlter'a, dall* 
esame, anatomico comparativo, che di cia- 
scuno degli Organi esterni per le sensazioni 
vuoisi ora instituire negli animali di tutte 
le classi insino all’uomo.. - ’ 



1 
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A R T I C O L O IH. • 

/ • 

Del Tatto , . ' ' ‘ , 

La voce tatto in largt» senso significa . . 
la proprietà che hanno tutte le parti or-' 
ganizzate e vivre d'una macchina, di sen- 
tire uno sfiraolo. che venga loro applicato,. 

Cosi il cuore ha tatto nell* accorgersi che 
il sangue lo tocca ; cosi sono varie ma- 
niere di tatto , il gusto , r odorato , 1* udi- 
to, Ja visione. Ma dandot» al* vocabolo 
tatto un senso piìt ristretto , intendesi 
.propriamente quella facoltà, che un ani- • - . 
male possiede d'accorgersi se un Qorpo 
esteriore tocchi il suo corpo ^ 

Gli animali infusori provano di posse -i/ff/Virorj » 
,dere la indicata facoltà, allorché guizzan-. 
do per le acque, scansano gli ostacoli che 
loro si presentino; o se -avvenga che U 
tacchino , retrocedono ,, o. cambiano dire- . ) 
zione.. 

• > J tentoni o braccia dei polipi, i pennac’- Zpofitì * 
'chi di molti zoofiti, i moltissimi tentatoli 
delie asterie, degli echini, le complicate 
d'Tamazioni delle meduse costituiscono al- 
trettanti organi per le szasazìoni di tatto ^ 
prontissimi o squisitissimi nella Ibro ma- 
niera d'agire , nel procurare , cioè, le 
dette ad. animali, i quali pel 

mag' 
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v; magijior ijumero, a sono rivestiti da una 
pelle dura, coriacea, e forse poco sensi- 
bile , ovvero rinchiusi in croste dure , 
terrose , calcari , 

, P'trmi , in molte specie di verrni ( nell' afro- 
dito , nelle nereidi ) vi sono pure alcuni 
tentoni articolaci , 1’ ulEcio dei quali sem- 
’ bra essere quello degli organi per U ie<i- 

fazioni del tatto , 

insetti. Alcune larve d'insetti hanno dei tenta- 
coli retrattili , come le corna delle luma- 
che . Le antenne poi degl’insetti sembrano 
destinate a] senso del tatto , 
ìUplluschh I molluschi nudi , i quali hanno una 
tromba carnosa , posseggono in questa un 
eccellente organo per il tatto ^ e la r.enr 
dono piu opportuna all’ uopo molte appen- 
dici situate all’ intorno del di lei orifìcio. 
Molte di dette appendici trovansi pure nel 
pi'u gran numero dei molluschi acefali . 
Fra i molluschi gasteropodi le lumache 
■ , hanno i tentacoli o corna retrattili , e su- ^ 

scettibili di essere rovesciate a modo di 
dito di guanto . Nelle altre specie i ten^^ 
tacoli non possono , che irrigidirsi c, rila- 
sciarsi a talento dell’animale . I molluschi 
cefalopodi , quali sono il polpo , la seppia, 
il calamajo , hanno, le braccia^ colle quali 
e toccano ed esplorano i corpi,, oltre al 
servirsene come di sfr omenti pe£ la loco- 
mozione . 
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Relativamente a«Ti animali ffeTle fami- 
glie, delle quali si è parlato , può stabilirsi , 
che in essi , a misura che la natura gli 
ha privati di quegli organi per le sensar 
ziom , che ha accordati ad altri animali , 
ha reso più pronto a sentire e piu squi- i 

sito r organo per il tatto . I polipi , i 
quali non godono della locomozione , che 
non hanno altro organo per sensazioni y ad 
eccezione di quello che loro procura sen- 
sazioni di tatto , lo hanno squisitissimo . 

Ora degli apimali vertebrati. Il corpo fetcì, 
di questi è ricoperto dalla pelle , la qua^ 
le, generalmente parlando., in tutti è de* 
componibile in tre strati ,. il più profondo 
de' quali è il corio , indi il testata mucosa ^ , 
e poscia 1’ efictèrmiJe^^ 

Il corio dei pesci è assai- tenace , ed 
intimamente attaccato ai muscoli sottopo- 
sti ; così nello storione , negli squali ^ 
nelle raje. E’ invece sottile in altri pesci, 
come nel ciprino e nello sparo . Quan- 
tunque non possa credersi che il corio dei 
pesci non abbia nervi , vedendone anzi 
parecchi distribuirsi al- medesimo , ciò 
nulla meno osservando, anche alla lente , 

1’ esteriore superficie del corio anzidetto , 
non riesce di vederne in verua luogo 
spuntare alcuna papilla , che possa rasso- 
migliarsi a quelle papilla nenvoss y che. iti 
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gran numero rialzarsi dalla pelle di molti 
altri animali , e particolarmente da quella 
deir uomo, costituendovi T organo per le 
sensazioni dii tatto . 

Il te suto mucoso dei pesci è da osser- 
varsi per lo splendore metallico del suo 
colore, d’altronde variatissimo, essendo 
ora dorato , ora argentino , ora^ del colore 
del rame, or di quello dello stagno o del 
piombo, e colle tinte le piu brillanti. 

L’ epidermide , che ricuopre il corpo 
tutto d’un p'.sce, è sempre molle, e di- 
Tcbbesi non essere che una viscida muco- 
cità y< dalla quale il pesce è in certo mo- 
rto inverniciato * Nelle raje c negli squali 
veggonsi patentemente alla pelle che ri- 
ctìopre e sotto e sopra il loro corpo , gli 
oritìz} dei 'condotti escretori di ghiandole 
mucose , le quali preparano l'umore che > 
p'>«<;ia «.sparso sulla superficie esteriore del 
corpo del pesce, lo rende scorrevole e 
diificUe A’ trattenersi fra le mani* Questa, 
mticosa epidermide- riveste tutte le squa- 
me , che piu o meno grandi e cornee 
ttarnno imbricate tu tutta^ .ia, -pelle d’ u^ 
gran numero di pesci „ < > 

. '£ perchè- non 'sono nei detti animali 
punto pronunziate le pqpid.lè' nerMose alla 
pelle , e -perchè questa è tutta ricopterta 
dalle* squame, non puh dirsi che i pesci 
^ ah- 
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abbiano molto sensìbile 1* organo per le 
sensazioni del. tatto. La natura però ha 
loro accordate, certe appendici^ le quali in 
qualche maniera suppliscono, alla, insufli* 
cienza della loro cute, rapporto alle sen- 
sazioni di tatto Varia, il numero e la 
lunghezza, di queste appendici o barbe . 
che i pesci hanno al contorno della bocca 
particolarmente,, ed, anche in^ altre parti 
del corpo In. tutti, però sono molli, fles- 
sibili ,. e prontamente sentono il più lieve 
contatto, d' un corpo che le- tocchi; e- for- 
se in molti del; pesci, il contorno istesso . 
della bocca, rivestito essendo da una cute 
molle, e questa ricca di nervi che vi tras- 
porta. un ramo del quinto dei nervi del 
cervello, è per essi uno squisito organa 
di tatto. ^ 

Il corto dei rettili è di un-, tessuto- assai. 
robusto e compito., £' singolare la pelle ^ 
delle rane e d/i rospi. ^ In. questi . rettili 
pedatL essa, non è aderente ah corpo in 
ogni: punto ,. siccome neglualtri animali è 
unita; strettamente al.” tessuto , celluloso ; , 
non lo è. invece» che all' orlo della bocca , 
alla linea; mediana delt corpo, alle ascelle,, 
agl’inguini. In tutte la altre parti- il cor- 
po è libero.e sciolto -dal'. f or/o, in ^ui sta 
rinchiuso come lo sarebbe in^ un sacco . 
Sulla esteriore,» superfìcie del car/o. dei ret- 
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tili non veggonsi papille , fuorché sotto 
le zampe dei rettili pedali . Sono paten- 
tissime in molte specie di lueerte e parti- 
colarmente nel camaleonte . Non se ne 
veggono di sorta nelle tartarughe di mare, 
essendoché in questo le zampe sono stro- 
menti per il nuoto; e parimente non Si 
riesce a distinguerne in veruna parte del 
corèo dei rettili striscianti * 

I diversi colori che presentano i rettili 
sono dovuti al loro itssuto mucoso. Nelle 
tartarughe non soltanto la pelle che rive- 
ste le zampe ed il collo, è variamente 
colorata dal tessuto mucoso , ma è altresa 
questo tessuto , che rende simetriche le 
linee che circoscrivono le scaglie dalle 
quali sono formati gli scudi. Nelle sala- 
mandre, nelle rane, nelle lueerte, nei 
serpenti sono variati eleganti ssiraamente i 
colori del tessuto mucoso , 

L’ epidermide nelle salamandre e nello 
rane è mucosa; riveste tutto il corpo, e 
a lembi se ne stacca in diverse epoche 
deir anno. L’epidermide nelle tartarughe 
non c bene distinta, che sulla pelle del 
collo e degli arti. E’ sottilissima quella 
che ricuopre le scaglie, e si stacca da 
queste sotto forma di lamine trasparenti , 
le quali hanno Tistessa figura che le sca- 
glie stateoe ricoperte , L ’ epidermide delle . 

- * luef 
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lueerte e dei serpenti ricuopre e sotto e 
sopra tutte le scaglie, Aà un certo tempo 
nell’ anno si stacca tutta intera dal corpo 
del rettile che ricopriva , Trovasi in essa 
persino quella pbrzionc che passando an- 
teriormente suHocchio formava parte deU 
la cornea trasparente . Del resto poi la 
epidermide dei rettili b pertugiata qua e 
là , siccome quella dei pesci , da alcuni 
• forellini da’ quali geme un umore muco- 
so y viscido , che si sparge sulla medesima. 

Risulta dalle cose dette sui rettili , che 
fra questi le pipiile costituènti 1’ organo 

£ er le sensazioni di r.r/o, non+?ono visi- 
ili, che in quelli i quali sono forniti di 
arti, e fra questi alcuni sono a migliore, 
altri ad inferiore condizione . Le tartaru- 
ghe fluviatili e marine sono fra questi 
ultimi , avendo i piedi palmati e ricoperti 
da una dura , quasi coriacea membrana . 
Fra le lueerte il gecko, quantunque abbia 
arti e dita , siccome le ha inferiormente 
ricoperte di scaglie , cosi poco potrà va- 
lersene air oggetto del tatto , Cosi dicasi 
del coccodrillo, il quale ha le zampe po- 
steriori palmate . La lueerta comune in- 
vece , che ha in ciascun arto cinque dita 
di varia lunghezza , pare che con vantag- 
gio possa servirsene nell’ abbracciare ed 
esaminare i corpi che tocca. Il camaleonte 
B 3 ha 
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ha la pelle , che veste la superficie infe- 
riore rfella zampa , ricchissima di papille^ 
quindi deve in quei luogo avere abba- 
stanza sensibile T, organo del tatto ^ Pili 
sensibile quest’ organo debb’ essere jielle 
:>ampe delle ;salamandre e delle rane , le 
quali hanno le dita nude e senza ugne : 
più sensibile ancora nelle zampe della 
rana arborea , nella quale la estremitk 
delle zlita si allarga in un disco spugnoso, 
con cui J’ animale può di forza attaccarsi 
ai corpi che tocca ed esplora , S’ aggiunga 
che alcuni dei nominati rettili hanno per» 
il tatto anche il sussidio della coda , che 
è prensile , siccome il camaleonte . E non 
sono poi che code prensili , rapporto al 
tatto f tutti! rettili striscianti, i quali ,r 
privi di arti , s’ attortigliano con tutto il' 
loro corpo all’intorno dej >corpo che vo- 
gliono toccare « 

Negli uccelli il torio -generalmente 
assai sottile; è però molto consistente ne- 
gli uccelli di preda ed in quelli che han- 
no i piedi palmati . Hanno i volatili uno 
strato muscolare al disotto del corio eti 
attaccato a questo , non meno che a di- 
verse parti dello scheletro:, col quale e^ 
corrugano la pelle, e rialzano e scuotono 
le piume . Dicesi questo strato jimscolare. 
pannicolo carnoso. La pelle 'degli uccelli 

non 
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non presenta fapUìe , clie alla pianta dei 
pieii e sotto le dita , ove è facile il di- 
mostrarle , spogliandole , per m’zzo del 
fuoco, tpidermide , Veggonsi papille 

anche sulla membrana che unisce le dita 
negli uccelli a piedi palmati. 

Il tessuto mucoso h poco distinto negli 
uccelli; d’ordinario è biancastro in tutte 
quelle parti le quali sono ricoperte da 
piume ; ne è in vece variatissimo il co- 
lore sulle zampe , sui cirri , sulle carun- 
cole alla testa . Sottilissima è la epider- 
mide nei volatili , Alle zampe è liscia , 
lucida e quasi formata di scaglie cornee ; 
a certi tempi si stacca , pfrticolarmente 
alla stagione in cui mutano le penne . Un 
umore untuoso è sparso su tutto il corpo 
dei volatili , ed è separato da molte ghian- 
dole sebacee che hanno essi profondamen- 
te sotto là pelle. Hanno però sul groppo- 
ne una ghiandola conglomerata di una 
particolare struttura , officio della quale 
si è la secrezione e preparazione cT un 
olio che serve ad ungere le piume , 

Queste non compariscono che alcunr 
giorni dopo d’ essersi il pulcino sviluppato 
dall’ uovo . Da prima il di lui corpo e 
ricoperto di peli , i quali cadono a m sura 
che" le piume si sviluppano. Sono le pen- 
ne delle alt e quelle della coda, che. si 
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•nostrano le prime j indi quelle del dorso,' 
«d in fine le piccole piume del ventre c 
cifl collo- Tutte hanno in origine la for- 
ir a di tanti tubi nerastri . Ognuno di 
^juesti tubi è esteraiamente chiuso ed at*« 
laccato coir altra estremiti alia pelle dalla! 
quale riceve vasi sanauigni. Uscito il tu*» 
1k> o guaina dalla pelle per un certo traH 
to , si fende longitudinalmente , e ne esce 
la estremità del fusto della piuma corri- 
spondente , la quale quanto più cresce 
•tanto piu allarga la fenditura della guaina, 
e questa seccandosi cade in forma di sca- 
glie . Il fusto della piuma quando appena 
« uscito dal tubo che lo conteneva , h 
ricoperto da uno strato di nera sostanza , 
che è il primo rudimento delle barbe del- 
la piuma medesima . Sviluppate poi queste, 
risulta quale debb* essere la penna o la 
piuma formata dalla parte tubulosa riunita 
col fusto che prima vi stava rinchiuso , 
e così riunisce la forza e la elasticità, 
colla specifica leggerezza - Tutti gli uccelli 
cangiano di piume almeno una volta per, 
anno; la vecchia piuma è cacciata dalla 
.nuova. Tutte le piume noti cadono in un 
sol tempo; d’ordinario il mutar delle pen- 
ne si fa air epoca della deposizione dell* 
«ovì. I naturalisti classificano poi diver- 
samente le penne dei volatili c dalla re- 
gio- 
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gione che occupano, e dagli usi loro; ma 
ciò non interessa piu che tanto la noto- 
mia comparativa. 

Alcuni volatili , oltre le penne e le 
piume, per esempio il bucero rinoceronte 
ha sul capo un corno ricurvo ; la inelea'* 
gride cornuta ne ha due j il casuario ha 
la testa ricoperta da un elmo corneo, ec. 
Non trovansi generalmente ugnt negli 
uccelli , che ai piedi : sono forti , ricurve 
nei volatili carnivori, e ne costituiscono 
artigli j quasi piane negli uccelli a 
piedi palmati; gracili, appuntate c lun« 
ghissime sulle dita posteriori delle allo- 
dole, Vi ha una ugna soprannumeraria 
nel più gran numero dei gallinacei, c di- 
cesi propriamente sperone . Il pavone de^ia 
China ha due speroni in ciascuna zampa. 
La parra , la palamedea sono rari esempj 
di volatili che hanno spine o speroni an- 
che alle ali . 

Le creste, i cirri, od altre parti car- 
nose, le quali adornano la testa di molti 
volatili , soprattutto di quelli dell’ ordine 
dei gallinacei , essendo molli , dotate di 
nervi , e non rivestite nè da piume , nè 
da ugne , nè altre sostanze cornee , sicu- 
ramente servono opportunamente ai volar 
^ tili medesimi dì stromenti per il ratto. 

Si deduce da quanto sopra, che gli uc- 

c?lr 


P 


» » 




♦ 

« 


P < ; 


- 










• I 


• r- ^ ♦ 

* *K 




'M 


f ' 

r ■ 


Fofpatiti 


v*\ 




. . *::T 




^ i 


celli devono avere il senso dbl ottu-* 
so su quasi tutta la superficie del corpo ; 
più sensibile alle creste ed ai cirri; e per 
esplorare i corpi non hanno che le zampe, 
ed anche per queste la sensazione deve 
riuscire infievolita a cagione delle lamine 
cornee o scaglie che ricuoprono i tarsi e 
le dita i e delle callosità ‘ che necessaria- 
mente fòrmansì sotto di queste , 

Il cerio dei poppanti , in genere , ù si- 
mile all'umano, 0) > siccome 

nell’ uomo , è più denso e spesso sul dor- 
so , più sottile alla regione der ventre . 
La pelle umana non ha che pochi movi- 
menti , essendo poco considerabili i mu- 
scoli che in lei si inseriscono. Negli altri 
poppanti i movimenti della pelle sono pii» 
risentiti e più pronti che nell’ uomo- ; per 
ciò che tutti hanno sotto la pelle uno 
strato carnoso più o meno robusto , e va- 
riamente disposto , cui dicesi jpannicolo 
famoso . Le papille nervose , organo vero 
per il tatto , più o meno pronunciate , 
trovansi su tutta la superficie del corio 
dei mammalì , siccome su quella del corto 
umano , ad eccezione dei cetacei , sulla 
pelle de’ quali non ìscorgousi papille di 
sorta, Ne^li ‘altri poppanti sono sviluppate 

su 
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su. quelle parti che piu dell’ altre sJrvnna 
al tatto . Cosi la talpa , il sorice il porco 
hanno visibilissiaie le papille sul miso o 
grugno ; veggonsi sulla proboscide deU’-<gle- 
fante , sulla coda prensile di alcuni didel- 
fi , su d’ un’ appendice del labbro superiore 
del rinoceronte , con cui egli tocca, strin- 
ge e strappa le sostanze che gli eonveo- 
gono . 

Rapporto al colore , ^ varlatìssino nei 
poppanti il tessuto mucoso . Bianco suile 
guance del maimone : è rosso , viclaceo , 
colore di carminio sulle natiche , e sul 
naso del maimone medesimo . ci un 
colore bianco brillantissimo al ventre dei 
cetacei • 

L’ epidermide del poppanti è slmìld all» 
umana : non ne differisce che per ibpiìi 
o il meno di consistenza . In tutti , come 
nell’ uomo , geme dalla superficie della 
epidermide un umore mucoso , che ne 
impedisce il soverchio diseccamento : nei 
cetacei poi è liscia , e sempre inverni- 
ciata da un umore mucoso ed oleoso , 
soggiornando i detti poppanti nelle acque. 

I peli ricuoprono la pelle dei poppanti. 
Sono fili di sostanza cornea, ì quali c 
dal .loro grado rispettivo di consistenza c 
dalla regione che occupano , hanno acqui- 
stati i nomi di peli ^ di Imo ^ di stte^ e 
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persino di spine f o di captili , di c'g'ia J 
di sopracciglia , di mustacchi , di barba . 
Siccome sono variatissime c pel loro co- 
lora, c per la loro figura le Situarne dei 
pesci , le scaglie dei rettili , le piume dei 
volatili COSI variatissitni sono c pel co- 
lore e per la figura i peli dei poppanti . 

Molti di questi , oltre i peli , hanno 
sulla testa le corna. Le coarta ramose di 
cervo, di daino, di capriuolo sono colle 
loro basi sì bene attaccate all’ osso fron- 
tale , che in certi tempi non si saprebbe 
determinarne il confine . La pelle che ri- 
cuopr? la fronte non passa questo confi- 
ne: iti è arrestata da un orlo osseo e 
dentato , per cui e l' orlo di cui parlasi , 
ed il corno ramoso che da quel punto s’in- 
nalza, non sono rivestiti aifatto, nè dalla 
pelle, nè dal periostio. Le corna dure e 
nude nei nominati animali non istanno 
sulla loro testa che un anno : 1’ epoca del- 
la caduta è diversa nelle diverse specie : 
quando è vicina, si scorge una linea ros- 
sa fra la base dei corno e 1’ osso frontale , 
che lo sostiene, la qual linea diventa 
sempre piu marcata , sinché ambedue le 
corna , con poc4 differenza di tempo fra 
l'uno e l’altro, cadono. La pelle ricuo- i 
pre il moncone osseo rimasto sulla pro- 
minenza dell'osso frontale, e a poco a 
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^oco poi s' ianal/a da quel luogo un tu- 
bercolo, che ingrossa ognor più, e che 
sbuccia dalla pelle: questo al tocco' si di- 
rebbe ricoperto da una flnissiim lanugine, 
che ne rende la superficie molle al tatto, 
quasi fosse dt velluto ; indi s' indura , si 
ossifica , e prende la forma del corno ca- 
duto , per cadere poscia anch’esso un an- 
no dopo, e cosi successivamente. Le cor- 
na dei ruminanti appariscono giJi al setti- 
mo mese nel feto , quasi proiuberasse in 
«n lato e nell’altro l’osso frontale: la 
pelle ne b sollevata , e diviene in quel 
luogo callosa: piu aumenta il tumore os- 
seo , più la callosità della nelle che lo 
ricuopre , si indura , e diviene finalmente 
cornea; di maniera che le cerna nei ru,- 
luihanti sono veramente appendici dell’os- 
so frontale, inguainat© rwlla pelle con- 
vertita in cornea sostanza . Queste corna 
non si cambiano , come quelle di cervo • 
Le corna di rinoceronte diferiscono da 
quelle dei ruminanti per ciò :he non so- 
no sull’ osso frontale , ma bensì solle ossa 
nasali, e quantunque fatte d> osso duris- 
simo pure non tengono in veruna ma- 
niera alla ossatura sottoposta, e sono in- 
vece attaccate semplicemente alla pelle • 

Le estremità delle (}ita nei poppanti so-’ 
no f come nei rettili pedati e negli uccel- 
li > 
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li, guarnite di ugne. Mancano queste gè- 
neralmente a quelle diia che gli animali 
non impiegano nè per trasportarsi di luo- 
go in luogo, nè per prendere i corpi , 
come, per cagione esempio, negli arte 
. superiori o ali del pipistrello. Le ugne 

poi sono diverse di forma nei diversi pop- 
* panti , ed i naturalisti se ne sono a suffi- 

cienza occupati, 

CorolUrf., Riguardo all’organo per le sensazioni 
del: tatto , si può , dietro l’ esame anato- 
tnicp compirativo , determinare , che quan- 
do^ alL, tronco dell’animale sono adattati 
c che questi alla estremitk sono 
divisi in pili pezzi, o. ctitx , egli è preci- 
samente in detti pezzi ,, che la natura ha 
‘ posta, la sede primaria dell’ per il 
istto » La qaal cosa essendo , giova dedur- 
re dal prin:ipio medesimo la misura del 
grado di perfezione del detto organo, ac- 

* cordata agli animali poppanti delle diver- 
se famiglie r E primieramente avere lo 
devono ben ottuso t, cetacei , nei quali 
gli; arti, quantunque sbozzate presentino 
le stesse ossa di quelli; dei poppanti terre- 
stri , pure 30 no convertiti in, veri stro- 

• menti per il nuoto , e n«lla, più . Alla 
stessa cendizwne, o, meglio di. poco , si 
\rovano quei poppanti i quali,, avendo 
per costume U gettarsi spesso a, nuoto , 

han- 
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hanno i spiedi palmiti^ le falangi 
dita , cioè y riunite per mezzo. 
membrana. Tali sono le lontre, le 
qualche dìdelfìo > il sorice il castoro^^ 
«Itri . Fra i poppanti terrestri quelli' i 
quali hanno ciascun arto terminato, in un 
solo dito , e r estremiti di questo rinchiu> 
sa in una scarpa cornea » come il cavallo; 
non è presumibile che ivi abbiano un or- 
gano per le sensazioni del tatto nè' punto, 
nè poco squisito , fuorché per If 
zioni del tatto comune .. Così, dica^|l|}ii 
quei poppanti che hanno, due dita,; 
i ruminanti ed il porco,, il tapiro,, 
popotatno ., Così, T elefante , il. rinoi^i 
abbenchè, abbiano dita in maggior n 
di due i, £ lo. stesso si ripeta di molti ai 
tri poppanti , i quali o non hanno, le dita 
divise che alle estremitk y e queste diven- 
tano callose per la continua pressione con- 
tro il terreno , o le hanno ricoperte dalle 
tigne in forma, di scarpe- cornee». £ T una 
e r altra cirqostanza deve al certo ottun 
dere ivi la sensibilità dell' organo per 

« ito V I vespertili non, possono servirsi 
gli an^'anteriori aU' usa di prendere i 
corpi y eapMtbchi^f^Ie lunghe falangi sono 
comprese do^fiomiina membrana , che ne 
forma una scierà . d' ali S' attribuisca 
però da, molti a. sqaUii^ezza' di sensibilità 
. di 
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di dette ali , riguardate come sede prima •• 
ria dell’’ organo del tatto , il singolare fe- 
nomeno che offrono a considerare i ve- 
spertili resi ciechi c che ciò nulla meno 
volano e schivano ogni ostacolo , ogni pe- 
' ricolo . Quanto alle dita delle zampe po- 
steriori , i pipistrelli sono alla condizione 
degli altri poppanti qarnivori . Le scimie 
fra i poppanti sembrano trovarsi in otti- 
me circostanze per avere un pronto e 
squisito organo di tatto alle estremità dei 
loro arti ; pure quando si osservi che le 
scimie non possono muovere separatamen- 
te le dita , mancando dei muscoli estense^ 
re e flessore proprj delle dita medesime , 
quando si osservi che nelle scimie il pol- 
lice h corto , nè può agire in senso op- 
posto alle altre dita, non si tarda a rico- 
noscere elio anche questi animali sono 
ben lontani dall’ avere ottenuta dalla na- 
tura uno stromento si atto alla esplora- 
zione d’ un corpo anche assai piccolo , 
quanto lo è la raano dell’uomo . Questi ^ 
rapporto all’organo del *a:to , è stato ve- 
ramente prediletto, dalla natura. Tutta la 
superlìcie del suo corpo è munita delle 
papille nervose, che anche lievemente toc- 
cate da un corpo , rapidissimamente tras- 
mettono l’urto sentito al cervello, quin- 
di la pcpcezione della corrispondente sen-. 
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sazlone di tatto » Nè a rendere meno pron- 
to nella sua maniera d’agire l’organo per 
il tatto esteso su tutto l’ abito esteriore 
dell’ uomo, vi hanno sovr’esso o squame, 
o scaglie , o piume o giubba ,, o spine o 
callosa epidermide , siccome nei pesci , 
nei rettili y negli uccelli , negli altri pop- 
panti ^ Ed è d’ altronde la cute dell' uo- 
mo sì ricca di nervi, che il più lieve 
contatto d’un corpo colla, estremiti, di un 
pelo rialzato dalla cute medesima basta a 
stimolare quest’ ultima., in guisa che per 
noi ne derivi una sensazione di tatto , 
Ciò poi che rende superiore ad ogni altro 
animale 1’ uomo , si è quella parte preci- 
pua dell' organo per il taito y che risiede 
nella di lui mano . Con questa l’ uomo 
aflèrra ed esplora con faciliti i corpi, le 
qualità tangibili de’ quali voglia egli ri- 
conoscere . La raoltiplicirk delle forze, mu- 
scolari, per le quali le dita si stendono ,. 
si divaricano, si piegano,, si riavvicina- 
djo e di quelle che fanno agire il lungo, 
pollice in senso opposto all’ azione delie 
altre dita , rende le molte ossa delle qua- 
li la mano è composta., suscettibili di 
moltissimi e variati movimenti . La c.ute. 
che ricuiopre le dita unaane , molle, fles- 
sibile , ricca di nervi accresce la perfe- 
zione d’uno stromento con cui > l’uomo 
Tomul- C a#- 
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ne del 


assai volte si è quasi elevato sovra la na- 
tura umana , con operazioni d’ arti che 
confinano col prodigio (i) , E quando si 
ricordi quanto è stato esposto riguardo al- 
la disposizione anatomica dell’organo per 
il taUo negli animali tutti , la notomia 
comparativa sanzionerk questo vero , che 
nè la coJa prensile di molte scimie , nè il 
muso dei quadrupedi in molti munito di 
mustacchi , nè la proboscide dell’ elefante , 
nè la coda del castoro , nè la cresta e i 
cirri di molti volatili , nè le labbra dei 
rettili pedati o la coda prensile di molti di 
loro, nè il corpo yiess'ibìlissìmo dei rettili, 
striscianti , nè le barbe dei pesci , nè i 
.tentoni dewl’ insetti valgono certamente la 
estremità delle dita d’una mano dell’uomo,'- 
L’ organo per le sensazioni del tatto ve- 
glia in ogni punto del nostro corpo alla 
nostra' conservazione . Nè soltanto quando 
un corpo esterno ci tocchi, ne siamo noi 
tosto avvisati , ma prontamente diamo an- 
che giudizio di molte delle di lui qualità 
tangibili. Giudichiamo, per cagione d'e- 
sempio , se il corpo , postosi col nostro 
a contatto, sia caldo o freddo. Si esser-, 
vi però che questo giudizio derivato da 
una sensazione di tatto, è relativo allo„ 

sta-’. 
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stato di temperatura, ia cui si trovava 

la superficie del nostra corpo all’istante 
che fu dal corpo esteriore toccata. Quin- 
di se ci avvenga di toccare successiva- 
mente due corpi , ambedue a tempera- 
tura più bassa della nòstra , ma che quel- 
lo , toccato per il primo , sia freddissi-s 
,mo , e l’altro, toccato per il secando , 
lo sia meno, quest’ultimo lo giudichere- 
mo caldo y abbenchè , lo ripeto , la di 
lui temperatura sia ancora pjù bassa della 
nostra. La temperatura dei sotterranei , 
quella dell’ acqua estratta dai pozzi profon- 
di , è la stessa tanto in estate , che in 
inverno ; e pur? se noi entriamo in quel- 
li , o beviamo questa nella calda stagio- 
ne , proviamo una sensazione piacevole di 
frescura , ed invece è una sensazione 
grata di tepore quella che proviamo pe- 
netrando durante Tinverno in un sotterra- 
neo o bevendo acqua appena appena attin- 
ta, Arsi nel bollore della state dalla calda 
atmosfera che ne circonda., se cl* gettia- 
mo in acqua, temperiamo l’ardore e gu- 
stiamo la sensazione di freddo , che il ba- 
gno ne cagipna f e quando dal bagno tor- 
niamo nell’aria, questa che dianzi giudi- 
cavamo infocata., ci, sembura //-tf /iiz . Quan- 
do si toccano successivamente due 
di differente capacità a contenere il 
^ ■ .C a ri- 
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lico , quello che ne ha piu , cagiona » 
noi una sensazione di freJJj piu intensa y 
che quella provata al toccare l’altro cor- 
po, quantunque d’ ambedue sia uguale la 
temperatura , d’ altronde piu bassa della 
nostra ; cosi, toccando un marmo, un 
metallo od un legno , il primo ci sembra 
più freJJo del secondo, il secondo più 
freJ-io del terzo, perché il primo nell' 
ugual tempo di contatto ci ruba più del 
nostro calorico, di quello che il secondo, 
e questo più di quello che estrarrebbe da 
noi il terzo dei mentovati corpi . Quelle 
sostanze che sonò le più atte a trasmette- 
re il calore , ci sembrano più fredde di 
quelle che diciamo coibenti; quindi la 
seta e la luna ci sembrano più calde che 
la tela, K’ dunque il giudizio del (aldo 
e del freddo y che noi diamo per mezzo 
dell’ orbano del tatto y un niudizio relati- 
To , e molte volte l’organo medesimo , 
sotto questo rapporto , ci può indurre all’ 
errore , se si tratti di giudicare del c«/o- 
re assolato d’ un corpo toccato, 

Altri giudizj che noi pronunciamo istrui- 
ti dair organo del tatto , sono relativi alla 
durezza o mollezza , liquidità o fluidità 
dei corpo che si tocca: giudichiamo al- 
tresi se sia mobile o no , se pesante o leff^ 
^i»ro y se Uscio od aspro ) se piano y rar\ 

tondo ^ 
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t tondo ^ o con angoli; e’ ne calcoliamo in 

, , certo modo anche le dimensioni. Tutti 

K- questi rilevantissimi giudizj diamo noi coll’ 

h organo del tatto , e se non colla nostra 

111 precisione, approssimandovisi piu o meno, 

ai è probabile che analoghi giudizj diano pu- 
ri re col loro organo dì tatto generale gli 

lili altri animali tutti, per quanto il detto, 
ili’ organo in essi è pronto nel trasmettere 

Iti al cervello quegli urti dall’esterno sentiti 

b, che cacigiansi poscia in corrispondenti sen- 

di sazioni di tatto, 

1|{ E su queste sensazioni , onde convin-* 
cersi che la pelle al pari d’ ogni altro or- 
dì gano ha una sua propria maniera di sco- 
li tire , si rifletta alquanto alle sensazioni 

lit del solletico e del prudore. Si 1’ una che 

l’altra, sensazione è sulle prime accompa- 
U gnata da un certo piacere; ma, protratta, 

ti. diviene molestissima , e può cagionare 

ii convulsione e tormento inesprimibile. Nel 

ir solletico d’ordinario si sveglia la convul- 

sione del diafragma , della laringe , delle 
labbra , per cui ne siegue il riso , ma po- 
scia ne derivano delìquj , e questi in al- 
I cuni sono stati mortali . Nel prudore sem- 

1 brano essere particolarmente affetti i mu- 

. .1 scoli sottoposti alla cute , e si prova il 

, ^ desiderio di cambiare lo stato della parte 

. « che prude , e ci si riesce strofinandola . 

^ . C 3 La 
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La sensazione del spUetìco ,generalnjetjte 
è squisita alia pianta dei piedi , alla pair 
ma delle mani, ai fianchi, alle ascelle . 
J[1 prudore si . fa sentire in ©gni parte , 
Queste sensazioni poi sono rebtive , tror 
vandosi parecchi 1 quali soffrono , come 
• dir si suole, il .ro//«/co, e parecchi che 
noi soffrono , 

Tutto ciò rapporto alle sensazioni di 
latto procurateci dall’ organo generale per 
il tatto , ma allorquando si tratti d' esplo 7 
rare con diligenza un corpo , Tuomo non 
^ervesi già indistintamente d’ulna parte 
qualsiasi del proprio organo di tatto', ri- 
corre allo stromento che , come si disse , 
lo rende superiore agli aniniali tutti , ri- 
corre alia mano’, nè deve confondersi là 
semplice sensazione di tatto colla operar 
zione del toccare. Quella è spesso invo- 
lontaria , e questa è un atto determinata 
dalla volontà ; quindi frequentemente e 
con molta fiducia noi ricorriamo alia znd- 
no nella esplorazione de’ corpi che ne cir- 
condano} e siccome l’organo del tatto ci 
mette in comunicazione piu intima coi 
corpi esteriori , di quello che facciano gli 
altri organi per altre sensazioni , non es- 
sendovi verun intermezzo fra noi ed i 
corpi esterni a noi quando li tocchiamo ; 
così è probabile che per tale motivo l’or* 
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gano per il tam sia il meno soggetto ad 
errori ^ e valga anzi opportunarnente a 
correggere quegli erronei giudi /j che pro- 
nunzieremmo assai volte , lasciandoci gui-i 
dare semplicemente da taluno degli altri 
organi per le sensazioni , da quello per ^ 
la visione,.© da quello per T udito , a • • » 

cagione d'esempio. ^ *" ^ 

Perchè esattamente Porgano per le sen- 'V.'* 
sazioni del tatto faccia gli ufflcj di senti- 
nella vegliante su tutta la superficie del 
nostro corpo , e perchè ci istruisca a do- 
vere sulle tangibili proprietli de.gli ogget- 
ti che tocchiamo , spno necessarie ed cs- 
senziali’le seguenti Condizioni: i. Le 
pz7/e costituenti Porgano j^er d «be- 

vono avere un gra io di sensibilitk non 
maggiore , non minore di quello che lorQ 
conviensi • Se questa s.ensibilitk e ecces- 
siva, siccome quando sono spogpe degl in- 
volucri esteriori , ]?■ sensazione del tatto 
cangiasi in sensazione pnolesta e qu isi d(> 
lorosa , e lo stesso accade se la sensibili- 
tà. delle dette papìUe sia esaltata, còme 
quando la cute cui appartengono, si tro-‘ 
vi infiammata. Viceversa, se gl’involti 
che ricuoprono le papille per il tatto so- 
no densi , callosi , la sensazione si fa ot- 
tusa ed inelEcace a farci pronunziare un 
retto giudizio; 2 . ^fulla debb’ esservi d’im- 

C 4 P^- 
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pedi mento fra T organo per il tatto ed il 
cervello, cui per la percezione della sen- 
sazione devono giungere gli urti , le im- 
pressioni da quello trasportatevi , Se vali- 
damente si comprima il plesso brachiale, 
o si taglino , o siano paralizzati i nervi 
della mano, cessa d’agire in quel lato 
Tergano per le sensazioni del tatto'. 3. Il 
cervello debb’ essere sano. Quando le fun- 
xioni di questo viscere siano disordinate , 
partecipando s^l disordine tutto il sistema 
nervoso, T organo per il tatto parimente, 
ancorché per se medesimo sanamente dis- 
posto , pure non è più atto a procurarci 
esatte sensazioni ; e cessa poi in detto 
organo ogni qualsiasi attìvith , quando il 
cervello sia nella inazione, siccome durante 
T apoplessia , durante il sonno, indarno i 
corpi esteriori ci toccano; 4. Date poi an- 
che tutte le menzionate circostanze onde 
le sensazioni di tatto abbiansi esattissime ^ 
vuoisi per parte di chi esplora , T atten- 
zione , e questa più o meno intensa , se- 
condo che è maggiore o minore T inte** 
resse di conoscere il corpo toccato , mag- 
giore o minore la dilHcoItk della esplora- 
zione. Pare che coll’attenzione si ecciti 
un certo orgasmo nell' organo esploratore,' 
per cui le sue papille , sdrajate in certo 
modo quando non agiscpno | si rialzino ; 
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si erigano i quancfo si tratti di vie me- 
glio esporsi al contatto del corpo da toc- 
carsi . 

Se tutte l’esposte condizioni sono pure 
necessarie , affinchè l' organo per il tatto 
ci sia di tanta utilità , quanta realmente 
noi trarre ne sappiamo , egli è evidente 
che non esistendo le condizioni medesime 
nell’uomo appena nato e bambino, è for- 
za che questi a poco a poco educhi in 
certo modo uno stromento, il quale in 
quell’epoca non ha che la suscettibilità 
d’essere dall’ esercizio adoprato ed instrui- 
to. Se giudicare si può dalle sue attitu- 
dini , il bambino per trenta o quaranta 
giorni dalla nascita pare che niun giova- 
mento tragga dai cinque organi per le 
sensazioni ; prova egli soltanto sensazioni 
di tatto comune , e queste per avventura 
gli riescono di molestia, anzi che di pia- 
cere. Ai quaranta giorni di vita ei pian- 
ge o ride , e ci dò cosi indizio di trovar- 
si o male o bene . L' esercizio poi delle 
funzioni della mano non comincia se non 
che quando sono giò attivi gli organi per 
l’udito e per la visione j e di fatto su 
che dovria la mano esercitarsi , se nuli» 
avesse l’ orecchio ascoltato , e l' occhio 
nulla veduto? Si eseYcita poscia continua- 
mente 1] organo per il tatto f e cosi , pas- 
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sando di errore in errore , di giudizio in 
giudizio, le idee si rettificano , e tale ret- 
titudine è il prodotto della educazione 
data all'organo per il tatto. Quest'or- 
gano è poi tanto suscettibile di un mo- 
do di educazione , che per l’esercìzio 
può divenire sorprendentemente squisi- ' 
to. Quanti ciechi distinguano col tatto 
le monete , o qualsiasi altro corpo da 
essi previamente e ripetutamente studia- 
to col taf:o 1 Che più ? Persino i colo- 
ri sono stati da qualche cieco colle dita 
distinti. Ha l'organo del tatto la suscet- 
tibilità di supplire in qualche maniera 
air organo per la visione, e conseguente- 
mente rende meno deplorabile la situazio- 
ne di chi sia privo di quest'ultimo. 

Non vi ha organo nella macchina ani- 
male , il quale non deggia alternare la 
propria azione col riposo . A questa legge 
ubbidisce pure 1’ organo per il tatto ; ma' 
è bene osservare che laddove sulla sera 
gli altri organi per le sensazioni , sono 
quasi ridotti alla inerzia dal sonno che a 
poco a poco c’invade le membra , per cui 
nò più vede l’occhio, nè più ode j’ orec- 
chio, quello del tatto veglia ancora; egli 
ò di tutti l'ultimo ad addormentarsi ; è la 
sentinella ancora vigUe che ovunque sta 
pronta , onde avvertirci se qualche corpo 
ci, tocchi . AR- 
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1 cinque organi per le sentaiion^ 
quello che pili d' ogni altro , anatomica- 
mente considerato è simile all’ organo 
per le .sensazioni di tatto ^ si h l’organo 
per le sensazioni del gtf 'tf ; per quelle 
sensazioni,, cip^ , che .provlam^o introdu-, 
cendo nelle fauci qualcuna delle sostanze 
alimentari, e ritengndovela alquanto, sic- 
ché le sue molecole sapide sciolte dall», 
saliva mettansi a contatto eolie papille 
nervose dell’organo del gusto y e queste 
ne rimangano affette e ne trasmettano lo 
stimolo al . cervello , oqde ne siegua la^ per** 
cézipne delle sensazioni corrispondenti , ^ 

Questi animali semplicissimi non limono Poligìi 
lingua , la quale suol essere in quelli • 

ne vanno provvisti , la sede dell’ org^aq 
per le sensazioni dej ^e.fro. Il signor Co? 
vier non h lontano dal credere che i 
toni , i quali sembrano essere gli stromeij? 
ti per il tatto , essendo nei . polipi ? jiei 
zoofiti a^sai Ijberi ne’ loro movimenti , 9 
fatti di molle e, delicata., sostanza , possa- 
no esser sede dell’ organo ^ del gusto f nè' 
trova improbabile che tale pur sia tutta 
la pelle de’ .nominati animali , essendo 
b que? 
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questa abbastanza sensìbile per sentire il 
contatto delle particelle saline degli ali* 
menti , sciolte dall’ acqua in cui gli ani- 
mali medesimi vivono sommersi . Mi si 
accordi d’ osservare che gli animali sem- 
plicissimi , dei quali si tratta , possono non 
godere di sensazioni analoghe a quelle 
del gu^o . Forse per essi l’ appagare il 
senso della fame , il togliersi dalla mole- 
stia che questo senso cagiona , è il solo 
piacere che provano mangiando . 

Mancano pure di lingua i vermi , e prò - 
priamente non conviene tal nome alla 
tromba di taluno di questi , come , per 
cagione d’esempio, a quella dell’ echino- 
rìnco , 

1 tentoni , Je barbe , le antenne sono fi- 
lamenti il più delle volte articolati ed at- 
taccati in qualche parte alla bocca degl’ 
insetti , i quali con molta rapidità li muo- 
vono per toccare ripetutamente l’alimento, 
a misura che se ne pascono . Da ciò al- 
cuni gli hanno supposti organi per il 
sto ^ nè si saprebbe, per dir vero, o am-- 
* mettere o negare questa opinione. Gl' in- 
setti farfalle hanno una lingua tabulata ,• 
nel più gran numero assai lunga , e che 
sembra potere bene assaporare i liquori'' 
che assorbiti essa trasporta nelle vie ali- 
mentari • Così dicasi del sorbito] o di mol- 
ti 
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ti altri insetti . Le mosche poi ed altri 
i quali hanno alla estremità della tromba 
due ìahbra assii molli ed estese , per cui 
possono in piu punti toccare il corpo sa- ^ 
pido , sembra che ivi abbiano un eccel- 
lente organo per le sensazioni del gusto. 

In genere può dirsi , rapporto agl’ insetti , 
che quelli i quali hanno la tromba o ìinr / 

, comparativamente agii altri>più mol- ^ 
le e più fungosa, o sia più atta a riceve- 
re le impressioni delle molecole sapide 
degli alimenti , sono più diligenti nella 
scelta del loro cibo, e nell’ introdurlo nel 
corpo , sembra che con maggiore compia- 
cenza degli altri lo assaporino. Valga l’e- 
sempio dell’ape industriosa. Moltu- 

1 molluschi acefali non hanno lingua .jcÀi , 

Il signor Ciivier sospetta che siano orga- 
no per il gusto ( se pure questi animali 
distinguono i sapori ) quei tentacoli co- 
tanto simili a papille , i quali sono dispo- 
sti all’ intorno di quelle aperture , per le 
quali nel loro corpo entra 1’ acqua che se- 
co trasporta il cibo . Il più gran numero 
de’ molluschi gasteropodi , e le seppie fra 
i cefalopodi, hanno, per dir vero, una 
lingua , ma questa è cartilaginosa , fissata 
anteriormente sotto la bocca e nella im- 
possibilità di circondare in qualche modo 
, il corpo sapido j per ctji noji può riguar- 

, darsi / 
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darsi qual sede dell'organo per il ^usto , 
nè si saprebbe in t|ual parte di loro rico- 
noscerla , 

Fra ì pesci le lamprede , le ,raje , gli 
squali pon hanno linguì di sorta . In quel- 
li che ne sono forniti , còine , per esem - 
pio , lo storione , la rana pescatrice e mol- 
tissimi altri, dicesi lingua un osso che pro- 
tubera in mezzo alle fauci, con cui s’ar- 
ticolano le ossa che sostentano le bran- 
chie, L’osso protuberante di cui parlasi 
ed impropriamente detto lingua, non ha* 
alcuna parte flessibile: è ricoperto da una 
pelle densa , dalla quale non rialzansi pém 
pule nervose^ ed in vece è assai spessd 
arnjata di denti acuti , per lo che la sua’ 
■superfìcie debb' essere presso che insensi- 
bile . Non può dunque ragionevolmente 
riguardarsi la descritta lingua dei pesci 
come sede dell'orfano per il gusto. Vi ha 
“thi sospetta che in questi animali l’or- 
gano per le sensazioni delP odorato faccia^, 
■piuttosto gli utlìcj per le sensa- 

zioni del gustoiinx di ciò pili diffusamen- • 
tó trattando dell' organo per 1’ odorato . 

Molte diflèrenze s’incontrano nei retti-’’ 
li, rapporto alla loro lingua. I serpenti ^ 
hanno una lingua molto flessibile e termi- 
nati da due lunghe punte flessibili anch' - 
esse , abbenchè quasi càr tiiaginee . Simile^ 

! i. : a 
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a quella dei serpenti è la lìngua delle lu- r 
certe comuni . La lingua è carnosa nei 
cóccodrilH , ma è tanto attaccata al piano * 
inferiore delle fauci e coi suoi margini 
laterali e col suo apice , che per molto 
tempo si è creduto esserne privi i nomi- 
nati rettili . La lingua è parimente carno- 
sa nelle salamandre, ed è, come quella 
dei coccodrilli , attaccata al piano inferio- 
re delle fauci , coll’ apice soltanto però , 
di maniera che sono alquanto ntobili i di 
lei margini laterali . \ rospi e le rane 
hanno la lingua carnosa , attaccata al bor- 
do anteriore della mascella inferiore , e 
ripiegata da questo verso il fondo delle 
fauci. L’iguana Incerta ha la lìngua car- 
nosa , e tutta mobile; così anche il gccko. 

Il camaleonte ha la lìngua cilindrica , é 
suscettibile d’allungarsi assaissimo a pia- 
cimento dell’animale. La lìngua dei ser- 
penti e quella dell^ lucert? che è bifor- 
cata , non presenta veruqa pap'lla. Ne è 
priva quella delle rane e dei rospi . Il 
coccodrillo ha la lìngua piuttosto rugosa 
che villosa: così anche il camaleonte. Le 
tartarughe , le salamandre r le iguane han- 
no la lìngua ricca di papille coniche flessi- 
bili , le quali rendono, la di lei superfìcie t 
simile a quella d’ un osservi 

che la lingua è fornita di papille prècjsa- 

men- 
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mente in quei rettili i quali la hanno 
carnosa, flessibile, estensibile; per cui 
può dirsi che in essi di preferenza costi- 
tuisca la sede dell’ organo pel gmto , e 
che quest’ organo sia nei medesimi assai 
più squisito , che negli altri rettili o a 
lingua immobile, o a lingua biforcata e 
terminata in punte cprnee. 

. La lìngua in tutti gli uccelli è soste- 
nuta da un osso che ne attraversa 1’ asse 
longitudinale , c che y articola coll’ osso 
jotde ; motivo per cui è pochissimo fles- 
sibile la lingua in questi animali . Non è 
che alla estremiti anteriore che , fattasi 
cartilaginosa, la punta dell’ osso menzio- 
nato permette alla cute che lo ricuopre , 
di muoversi alquanto, , Questa pelle pre- 
senta varie papille di forma diversa t Le 
più generali sono quelle che trovansi alla 
parte posteriore della lìngua , e dirette 
all’ indietro , sicché impediscono il ritor- 
no degli alimenti dalla faringe nelle fau- 
ci, e servono cosi più alla deglutizione 
che al gtfjrn. Passaado pf)i per le diffe- 
renti famiglie di uccelli si trova che 
quelli i quali si cibano di grani e di se- 
nti vegetabili , non hanno papille di sorta 
alcuna^’per l’organo del gutto : apparisco- 
no dir queste papille sulla lìngua di quelli 
che si pascono di erbe , e su q^^ieil.a degli 
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I MceeHi- carnivori . Per ciò può supporsi 

II che nei primi la lingua poco o nulla ser- . r ' 

1» ya agli uflicj d* organo per le sensazioni «» - 

del gusto ^ e che i secondi e gli ultimi 
li possano in qualche modo , mercè le pa” 

I pilU coniche r\d\z?Lìe dalla loro lingua, 

t vaporare l’ erbe e le carni tche formano • 

Fi rispettivamente P alimento degli uni e de» 

I*. gli altri . 

•e In tutti i poppanti la lingua è carnosa 
A flessibile in ogni sua parte , congiunta al- 

s* la base e coll* osso joide e colla mascella i 

i inferiore . DiiFerisce. fra poppante e pop- ^ 

ij pante per ciò che in taluno è comparati- 
y vamente piu lunga e più estensibile che 

I in tal altro . 1 cetacei , fra tutti i pop- 

;• panti , sono quelli che più d' ogni- altro 

^ r hanno attaccata al piano inferiore delle 

II fauci per quasi tutta la lunghezza , non 

;c avendone mobile che la punta , e poco 

r* più. Il formichiere e la manide , in ve- . 

i. ce , hanno la lingua non solo tutta libe- 

I ra , quindi mobilissima , ma possono altre- 

SI allungarla tanto- da farla notabilmente 
• sporgere fuori della bocca . Rapporto alle - 
papille, la lingua dei cetacei non ne prer- 
I senta alcuna . Ella h ricoperta dalla cute 

, piuttosto grossa e densa, ed alU apice è’ 

tagliata a lacinie. Le fiere, e soprattutto 
* quelle dffl genere de’ gatti , hanno i te- 
Tom.lL D g'> 
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gu menti dellsi ling^ua guarniti ai margini 
di questa di piccole papille coniche e mol- 
li ; ma la parte media della lingua mede- 
sima iie presenta altre di due sorte ; le 
une sono rotonde, e quando siano alquan- 
to macerate, si risolvono in piccoli pen- 
nacchi , che probabilmente sono le estre- 
miti dei nervi dell’ organo per ì\ gusto ^ 
le altre sono acute , e rivestite ciascuna 
da un astuccio corneo , ricurvo all’ indie- 
tro , Queste punte rendono la superficie 
della lingua delle fiere tutta aspra , e de- 
vono certamente ottundere la sensibilità, 
dell’ organo per le sensazioni del gusto . 
Lo stesso debb’ essere, nel porco spino fra 
i poppanti rosicanti , il quale e ai margi- 
ni ed alla punta della lingua ha molte lar- 
ghe scaglie terminate a due o tre punte 
cornee. Lo stesso in alcune specie di ve- 
spertili , la lingua de’ quali ha le papille 
cornee , siccome quelle delle quali si è 
parlato. All’opposto, sulla' metà anterio- 
re della lingua d^ ruminanti sono nume- 
rose e fine le papille coniche , le quali , 
abbenchè finiscano cornee , pure sono an- 
cora flessibili come peli . Nel cammello 
soprattutto queste papille sono in numero 
si grand» e si lunghe , che ne rendono la 
lingua molle al tatto, quasi fosse ricoper- 
ta di velluto , Finalmente la lingua delle 


A 


Digitized by"Google 


1 






• 5 » 

scimie non difFerIsce dalla lìngua uTnam (^ly. \ 
vi sono appresso a poco nella stessa prò- 
poE2Ìone che in queste, le papille nervose 
derivate in ciascun lato dalle estremitU 
del ramo linguale del ramo terzo del pajo 
quinto ; quelle , cioè , che veramente co- 
stituiscono )ì org(2Jio immediato per il gif 
sto , non servendo propriamente , . che ai 
moti della lingua i nervi del pajo nono , 
che si distribuiscono alla lingua medesima; 
la q.ual cosa è dimostrata dalle ripetute 
osservazioni di anatomia patologica (a) . 
Risulta da questo esame comparativo , che 
fra i poppanti hanno l’organo per il gusto 
meglio disposto per procurarne le sensa- 
zioni , quelli che masticano o ruminano ; 
mentre il detto organo non pare che pos- 
sa essere molto sensibile in quelli che han- 
no l’abitudine di non trattenere nelle fan-. 
ci le sostanze alimentari , ingojandole in- 
tere o fatte a brani . E giacche si è par- 
lato sin qui anatomicamente dell’ organo 
per le sensazioni del gusto , debbo per ul- 
timo fare osservare che egli è bensì ve- 
ro che generalmente parlando la’ sede pre- 
cipua di esso dee riconoscersi sulla lin~ 
gua, ma a tutto rigore non può dirsi l’u- 

D a Ili- 

ci) Fattori , Anatomia umana . Ie«. xxxv. 

. (2) Scarpa , vedi nella prelazione all'opera sai, 
nervi del cuore. 
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nica. Da alcuni saporì restano affette ben 
anche le /ai‘>ra ed il palato , onde queste 
parti , quantunque di gran lunga meno 
sensibili che la lìngua , pure non sembra- 
no totalmente prive delia facoltà di sen- 
tire razione dei sapori; facoltà che in 
dette parti è mediocrissimi in istato di 
salute , e che per avventura si può essere 
resa squisita in quelle persone delle quali 
si narra che distinguessero i sapori , ab- 
benchè mancanti di lìngua (i). 

Le circostanze necessarie per esatta- 
mente assaporare una sostanza sono pres- 
gutto . ® quelle che voglionsi per avere 

esatte sensazioni dì tatto . Vuoisi , cioè , 
una corrispondenza intrattenuta per mez- 
zo dei nervi fra l’organo per le sensazio- 
ni di gusto ed il cervello, cui deve l'or- 
gano medesimo trasmettere gli stimoli dei 
sa|X)ri da esso primitivamente sentiti , on- 
de ne derivi là percezione delle sensazio- 
ni corrispondenti . Non basta però che il 
corpo sapido tocchi le papille nervose le 
quali per sentirne Io stimolo in certo mo- 
do si erigono sulla superficie della linguai 
vuoisi la dissoluzione del corpo sapido ne- 
gli umori delle fauci , e particolarmente 
- * nella saliva , Un pezzo di zucchero bene 


cn« 
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(I) JuKìeu , memorie dell’ accademia di Parigi* 
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cristallizzato , se noj} si faccia che soprap- 
porlo alla lingua. , non darà luogo che ad 
una sensazione di tatto , non già ad una 
sensazione di gusto ^ nia allorquando le 
sue molecole saline disciolte nella saliva 
tocchino le papille nervose della lingua , 
iic seguirà bentosto la percezione d’un 
dolce sapore . Si osservi però che molte e 
molte circostanze possono alterare in mo- 
do i rapporti fra l' organo per il gutto e 
'le sostanze da assaporarsi , che i giudizj 
diventino relativi , non assoluti ; lo stato 
degli involucri della lingua, l’indole del- 
la saliva, quella degli umori e delle ma- 
terie contenute nel ventricolo influiscono 
grandemente sulla percezione distinta , n 
no, dei sapori, di modo che non in ogni 
età, non ‘con qualsiasi temperamento Tor- 
gano per il gusto è nell' ugual mOdo af- 
fetto dai corpi sapidi: cangiano coi can- 
giare dell’età le sensazioni del palato: so- 
no diverse , secondo che si c da molto 
tempo digiuni o no; secondo che si è abi- 
tuati o non abituati ad un determinato 
genere di alimento; secondo che si è sa- 
ni od infermi. Cosi, per cagione d'esem- 
pio , se vi sia molta bile raccolta nello 
stomaco , un corpo di sua natura dolce , 
£1 sembra amaro : ci sembra insipido un 
corpo sapidissimo, qualora la lingua sta 
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ricoperta da soverchia quantità di muco: 
se una massa di cibi indigesti ingombri il 
ventricolo , ogni alimento d'altronde il più 
grato ci diviene disgustoso al palato : si 
perde il gusto, se un violento male di ca- 
po ci tormenti ; e le sensazioni ne sono 
alterate , quando vi siano ulceri nelle fau- 
ci , nelle narici ; alteratissime poi quando 
il senso crudele della fame riduca un ani- 
male qualunque ad introdurre nel propri® 
corpo sostanze le pib nauseose e spesso 
anche nocive. Che più? la stessa immagi- 
razione rende talvolta delizioso per talu- 
no un cibo che generalmente è riputato 
dagli altri . Sono queste altrettante prove 
che noi nei giudicare dei sapori sovente- 
mente pronunziamo giudizj più relativi 
che assoluti . 

E riguardo poi alla distinzione dei sa- 
pori , per qua'nte teorie siano state all’ uo- 
po immaginate , può stabilirsi che niuna 
«inora dà una dimostrativa spiegazione ai / 
fenomeno : ne deve ciò far meraviglia , 
ignorando noi persino su tale articolo qua- 
li siano veramente i principj elHcienti a 
sa pori . 

Facendoci ora ad osservare la sensazìo* 
rie del gusto con occhio fisiologico , non 
può non riconoscersi fra 1’ organo che ce 
la procura e la bocca propriamente det- ’ 
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ta , l’esofago, il ventricolo, un legame 
reciproco , che fa cospirare tutte le no^ 
minate parti all’adempimento della fun- 
zione di cui trattasi . Già la sensazione 
dell’appetito, la quale esprime il bisogno, 
il desiderio d’ introdurre nel corpo qual- 
che gradita alimentare sostanza , è una 
sensazione che deriva dallo stomaco, ed è 
piacevole al segno che , quasi direi , pre- 
viamente proviamo le sensazioni del gusto» 
£d in prova che le or ora nominate par- 
ti fanno in certa maniera un tutto armo- 
nico y si osservi, che quando un alimento 
ci riesca disgustoso al palato , pare che 
la faringe e 1' esofago , stringendosi , con- 
traendosi , si ricusino ad inghiottirlo ; e 
se forzatamente ed a stento la deglutizio- 
ne si compia , lo stomaco , partecipando 
al disgusto dell’esofago, della faringe , 
della bocca, fa molti conati onde espeller- 
lo , e spesse volte ottiene l'intento . Kgli 
è per tale cospirazione di funzione nelle 
parti indicate , che d’ ordinario si corris- 
pondono l ’ appetito , la sete , la fame , il 
gusto colla facoltà digerente dello stoma- 
co . L’uomo sano che prova assai vivo 
V appetito, d’ordinario prova altresì deli- 
ziose le sensazioni del gusto , e pib que- 
ste sono tali , più lo stomaco è attivo e 
pronto nell’opra della digestione; di mo- 
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do ciie, essendo noi sani , può dirsi che 
i' intensità maggiore o minore del deside- 
rio di mangiare, costituisce la misura dei. 
piacere che proveremo mangiando , e la 
misura della forza del nostro stomaco n^l 
digerire gli alimenti gustati . Vùe versa , 
quando ali' appetito soddisfatto succede il 
■senso della sazietk^ derivato dalla conve- 
niente ripienezza dello stomaco, cessa pur 
anche ri piacere del mangiare, ed un cibo 
che molto prima si appetiva grandemente, 
c mangiandolo si trovava di <g;usto squisi- 
to , si finisce per non piu desiderarlo , o , 
se s'introduca in bocca, non solletica .piu 
che tanto il palato . 

Nello stabilire che il ^usto è in qual- 
che modo comune e alla bocca ed all' eso- 
fago ed allo stomaco, non intendo ( il ri- 
peto ) di non riconoscerne per ciò la se-.- 
de precipua sulla 4lngua . Trovo anzi che 
l'organo piu squisito per le sensazioni del 
gusto non poteva esser 'meglio collocato 
che nelle fauci e sulla lingua ; poiché , 
dovendo gli alimenti prima di passare al- 
lo stomaco , attraversare le fauci stesse , 
conveniva che in queste pai^ticolarmente 
esistesse l’organo il piò pronto ed il piu 
atto a distinguere i sapori . Pare che lo 
stomaco riposi tranquillo sulla vigilanza 
delle faqci, alle quali incumhe d’assarpo-. 
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* rare gli alimenti-^ ed in qualche maniera 
t* determinare dal loro sapore se innocenti 
o dannosi riuscir possono alla macchina 
l» animale . Conveniva poi altresì che T orga- 
ni no per le sensazioni di gusto fosse pili che 
I) altrove squisito nelle fauci di quegli ani- 
ii mali che masticano , 1 quali e pur l’uo- 

^ mo , poiché , dovendovi gli alimenti su- 
ll bire una preparazione necessaria pria di 
» progredire allo stomaco , gli animali me- 
C) desimi tanto più volentieri s'adoprano nel 
li* masticarli , quanto più per le sensazioni 
I) del gusto riesce loro gradita questa ope- 
iì razionr . £ per gli animali , ì quali non 
masticano , supplisce forse il loro organo 
!■ per le sensazioni dell'odorato e per la vi- 
> gilanza esaminare diligentemente gli 
i* alimenti, e nell' assaporarli in certo mo- 
e*. do fiutandoli. D’altronde, in questi ani- 
ic mali i quali non masticano , e nei quali 
il la lìngua c forse più uno stromento per» 
9 la deglutizione , di quello che per le sen- 
, sazioni del gustoy lo stomaco puh di pre- 
; fetenza essere l’organo per queste sensa-, 
zioni medesime. Quell’avidità con la qua- 
le un animale carnìvoro ingoja gli alimen- 
^ ^ ® scelta eh’ ei fa fra questi di al- 

) cuni , pare non possano andare disgiunte 
1 da una sensazione di piacere, sia questa 
; di gusto propriamente detto , sia d’ odora- 


*to; e per avventura pu?> l'animale car- 
nivoro godere nel riempirsi lo stomaco , 
togliendosi in cosi fare dallo stato di mo- 
lestia in cui lo teneva r importuno stimo- 
lo della fame. 

L'organo pel gusto j ovunque abbia la 
sua sede , ha non meno che quello per il 
tatto bisogno dell'esercizio per istruirsi . 
Sembra che la lingua, dei teneri bambini 
non distingua che Tamaro dal dolce. Suc- 
cessivamente poi l'organo gusto acqui- 
sta tutta quella perfezione di cui è su - 
scettibile , sempre che l’abuso di cibi aro- 
matizzati o di bevande spiritose nòn lo 
renda ottuso é meno sensibile. Negli ul- 
timi anni della vita è il solo organo che 
rende ancora cara l’esistenza ai vecchi ^ 
ed è questa una gran prova , che il det - 
to organo si riferisce propriamente pili 
alla vita fisica , a quella intrattenuta dal- 
le funzioni assimilatrici j di quello che al- 
la vita animale, 
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Suppongasi un animale naturalmente cle^, 

00 . Egli ha,, memi r.orgaao perule seo-k . 
saaloni del- tatto V la coscienza di »e mer: 
desitno ogni qual volta^un corpo f esterno. 

I lov toeefaì , e allorché egli deh aeguico coa- 
I tatto s'oeooTga't e" l’ orgjmo per le*sensa-, , 

I sioni^del gvsto lo-^* dispone a soddisfare ai 
i p*«^j bisogni nutrendiKi , C-*’gli è mezzo 
I di grate e piacevoli sensazioni ma >, pri- * 

I vo dell«< Ìeèe>j dietto. ^al guida si deter- 
I minerh egli a .'ScegHete ;piuttosto questa 
I . die quella alintentare kbtanza? Questa gii[4« 

I da et le ffconnscc ittH' «rg>ino per . l' pda^ 

1 rato ^ che «aembra fÌ3mt?paifte dell', organo 
I Jttr-il.^ilieo, OOStitltendoK.^ sexsazlone cTo^ 

I critcriov» che <gli , animali tcon- 

' sttlttoo primo di pnoctiraesi le sensazioni 
del girato . Quinti i alla considerazione e 
anatomica e ^iìsiologiea' di quest'organo , 
quella deH' organo ;per f'cA/'tfto vuoisi ora * • 

che da vicino >suc^a« ^ 

La senmione deU'<eferiato 'lsalibvhì4|s^e * 
accordatt'egli atiimalia tutti , <:«oh lOttao 
che queUa.«te(<tattotabnMit«Ok -1 Ipoli^.^ .4 
tooiìti in genere, ifmetnii , , qua{ittift|»e 
•tatomicaiaeÉtetittiiMÉi^NM teiMRpt 

ga- 
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gano veruno cke possa dirsi orgàno per l’o» 
dorato, c\h nulla meno provano col fatto di 
godere di detta sensazione , essendo per mez- 
zo di detto organo e non altrimenti , che 
essi riconoscono il loro alimento. Il si- 
gnor CuvicT osserva che la pelle di <jue- 
Sti animali è nella sua tessitura molto si- 
mile alla membrana pituitaria degli ani- 
mali che diconsi perfetti , e che per av- 
ventura quella pelle può essere atta a sen- 
tire gli stimoli degli odori, c procurare 
agli animali che essa ricuopre , le sensa- 
zioni corrispondenti , 

In mille modi gl’ insetti provano colle 
loro abitudini di distinguere gli odori 
Da lungi e fuori della portata della vista, 
riconoscono il loro cibo > all’ epoca degli 
amori la farfalla maschio cerca la femìr 
na, ancore hb questa si trovi chiusa in una 
scatola , quindi da lui non vista e non ri- 
dila . Le mosche delle carni , ingannate 
dalle fetide emanazioni di alcune piante , 
vi depongono le uova e le larve che da 
queste si sviluppano: muojono poscia per 
difetto di opportuno alimento . Riguardo 
glia sede dell’organo per 1’ o</or<jro negl’in- 
sètti., è congettura molto probabile che 
trovisi all’ingresso dei canali aerei per la 
respirazione , siccome ha luogo in tutti 
gli animali che respirano nell’aria, e co-^ 

spi- 
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spirerebbe ad appoggiarla 1’ osservazione , 
che quegl’ insetti , ne’ quali le trachee si 
gonfiano tratto tratto , formando numero- 
se vesciche , come , per esempio , gli sca- 
rabei , le mosche , le api , sono precisa- • 
mente quelli che sembrano avere le sen- 
sazioni dell’ odorato più pronte e pia vii 
vaci che gli altri insetti , ne’ quali quella 
disposizione vescicolare delle trachee non 
si riscontra . ^ 

Ed è probabile che all’ ingresso nel poi- Moltu- 
mone abbiano la sede precipua dell’ or ga- achì, 
no per Vodorato quei molluschi che respi- 
rano aria , come , per esempio , le lunu- 
•che terrestri. E quanto a quelli che respi- 
rano nell’ acqua , come tutti i molluschi 


^ acefali ed i cefalopodi , probabilmente la 


loro pelle molle e mucosa ne fa gli uf- 
ficj ; certamente danno essi prove convin- 
centi di possedere la facoltà di distingue- 
re gli odori . 

. Quanto agli animali vertebrati, di 
ti anatomicamente si conosce l’organo per 
l’ odorato , e questa parte di aotoniia com- 
parativa è debitrice di esattissime cogni- 
zioni al signor cavaliere Scarpa , che I’Im 
esaminata , descritta e delineata n^pesci, 
nei rettili, negli uccelli, nell’uoifl^ 
Anteriormente agli occhi del TOggior 
numero de’ peaci squamosi sOnovi in ogni ^ 

lato ' i 
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lato due fori, T uno diviso dall’ altro da 
un ^etto tenue e flessibile. Il foro ante- 
xióre è sempre aperto , il posteriore cam- 
bia ligura c lume , se non che il setto è 
pib o meno reso , prominente o dep>resso , 
avendo i pesci squamosi la facoltà di far- 
lo sporgere alquanto all’ infuori , contraen- 
do un muscolo a tale uliìcio destinato , e 
di ritrailo internaineute , rilasciandosi il 
muscolo medesimo , Per ciò i pesci squa- 
mosi ora dilatano , ed ora ristringono le 
narici , ora ricevono. ac<^iia in queste , cd 
ora ne espellono. Dai fori delle na'ìci nei 
pesci squamosi si passa , si in un lato che 
nell’ altro , in una cavità ovale sottoposta 
che costituisce in essi . le narici interne . 
Questa cavità è rivestita dalla pituitaria, 
membrana .f produzione dei tegumenti este- 
riori . Centrale alla stessa cavità s’ innalza 
dal di lei fondo , e perviene sin quasi al 
setto esteriore un cilindro ligamentoso . 
iieive questo di punto à' attacco ad una 
serie di membl-anelle , le quali elegante- 
mente concentriche, e formite da una ri- 
piegatura della pituitaria membrana che 
riveste le narici- interne , vanno ad unirsi 
strettamente con lui . Dalle due anteriori 
emi del cervello dei pesci continuan- 
si i éervi oì f attor j , Molte strisce midol- 
lari seivose assieme unite ne coscituisco- 
. no 


Digitized by GoogU 


no i tronchi, ciascuno de' quali Jnyolto 
nella pia madre si dirige alla . narice del 
suo lato. Giunto in vicinanza' a questa^ 
notabilmente s’ ingrossa formando la così 
detta clava del nervo olfattorio , la quale 
il signore Scarpa ha dimostrato non essere 
che un ganglio o sìa una interposizione 
di molto tessuto celluloso fra filo e filo , 
componente il nervo , onde prepararlo al- 
la divisione e suddivisione in filamenti 
ancora più tenui da distribuirsi all' orga- 
no per l’ odorato . Si . spandono in fatto 
questi filamenti per ogni dove nelle intera 
ne narici , e su quelle membranelle poco 
sopra menzionate vedesi alla lente un va- 
go intreccio , una rete di sottilissimi e 
numerosissimi fili nervosi (i). E’ assai 
singolare per la sua situazione l'organo 
per V odorato nella rana pescatrice, rico- 
nosciutovi e descritto per la prima volta 
dal signore Scarpa , Anteriormente agli oc- 
chi e presso il margine della mascella su- 
periore sonovi nel nominato pesce due ap- 
pendici , una per parte , ciascuna della lun- 
ghezza di otto linee circa , e della gros- 
sezza di tre , Per tre o quattro linee dal- 
la sua inserzione alla testa e cilindrica , 

poi 


(i) Scarpa, Anatomix disquisitiones de auditu. 
etollactu,tab. H.fig. I. U.lV. 
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poi s' allarga e termina in forma di cali- 
ce, entro il quale sta Tergano per V odo^ 
rato , disposto esattamente siccome quello 
«opraddesc ritto . Vi perviene , benché di 
Sontano , il nervo olfattorio e vi si distri- 
buisce (i) . 

Nei pesci cartihginosi si piani che ro- 
tondi , quali sono le raje e gli squali , le 
cavità delle narici non sono gih alla som- 
mità della testa come negli squamosi , ma 
bensì nel piano inferiore della testa me- 
desima non molto distanti dalla bocca , c 
chiuse in gran parte da una membrana 
eoiriacea che dicesi coperchio . Per la por- 
zióne non chiusa entra ed esce T acqua , 
alzandosi ed abbassafldosi , per T azione 
d’ un muscolo appropriato , il coperchio 
Anzidetto . Ognuna delle cavità delle /la- 
\» vici nei pesci de' quali parlasi , è ampia , 
trasversalmente diretta , e rivestita da 
una membrana’ molle-, produzione degli 
esterni tegumenti del capo ùi q-uella in- 
troflessi . La detta membrana , dal fondo 
della cavità che riveste , si rialza, si rad- 
doppia e- forma molte membranelle , le 
quali fra loro paralelle sono, disposte in 
due serie, attaccandosi e quelle delTuna 
e. quelle dell’altra serie ad un robusto le- 
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. (i) Scarpa opcr» cit», tab. IV, fig* l, 
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jgamento celfocalo secondo il maggiore 
diametro della narice . Tutte le membra» 
nelle osservate insieme rappresentano a&« 
sai bene la figura d’ un pettine, e eia»' 
scuna di esse , veduta separatamente , ha 
la figura d’ una falce coll’ orlo convesso 
aderente al legamento ed al fondo della 
cavità , ed il margine tagliente o conca» 
vo sciolto nella cavità stessa. Si aggiun» 
ga poi che ognuna delle descritte mera- 
nranelle falciformi , che dir si possono 
di primo ordine.^ ha un numero ben gran» 
de di piccole membranelle di secondo or~ 
'dine , le quali sono con un. lato attaccate 
alla membrana rispettiva, e coll' altro so» 
no sciolte nello spazio , quantunque angu- 
sto, che separa, le membrane di primo or-^ 
dine. I nervi olfattorj f giunti ciascuno al», 
la narice rispettiva formano un grosso e 
lungo ganglio , il quale si appoggia al de- 


scritto trasversale legamento, e da quello. 


si fa in ambedue i Tati della cavità la fi- 
na distribuzione delle diramazioni olfatto- 
rio su tutte le membranelle e di primo e 
di secondo ordine.» Oltre i nervi olfattorj^ 
pervengono alle narici dei pesci anche 
alcune diramazioni del quinto dei nervi 
^el cervello . Prescindendo da alcune va- 
rietà e dalla estensione relativa delle na- 
rici e delle- membranelle che le ingombra- 
T omJl, E nq> 
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no , Torgano per 1’ odorato h disposto slc- 
'conie ho descritto in tutti i pesci cartila- 
ginosi e piani e rotondi (i). Su di che 
si osservi che , essendo un ornano tanto 
piu pronto a sentire , quanto e piu ricco 
di nervi , pare che dalla sola anatomica 
ispezione si possa stabilire che i pesci car- 
tilaginosi , ne’ quali comparativamente agli 
squamosi l’ornino per ì'oJora/o è notabil- 
mente più ampio , debbano prevalere su 
questi nella prontezza e squisitezza di 
detta sensazione . 

E giacche si parla dell’ organo per l'odo- 
rato nei pesci , non si può tacere d’ un 
dubbio mosso su tale articolo dal signor 
Dunieril (jì) . Egli è di parere che il così 
detto organo per 1’ odorato dei pesci sia , 
in vece , per questi animali un organo 
per il gusto,* e ciò perchè i pesci non 
possono avere quest’ ultimo nelle fauci , 
avuto riguardo alla pelle coriacea che le 
riveste , alla mancanza di ghiandole sali-- 
vali , alla lingua cartilaginosa od ossea , 
ai denti che , in molti dei pesci , spunta- 
no in più luoghi della interna superficie 

del- 

(i) Scarpa, Opcr. cit. , tab. I ,• fig. I. II. II!. 
JV , tab. IL , fig. V , VI. , VII. Vili. 

(e) No'jveau buHetin des Sciences , par .la so- 
c’éré philotnaiiqae de Paris , toin. 1 , num. i. 
pa^. 14. 
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dèlie fauci medesime. Il signor Dumeri^ 
crede poi che T organo, da noi creduto’ 
per 1' odorato faccia nei pesci gli uffic j di 
organo per il gusto , in quanto che gli 
odori ed l sapori sono qualità dei corpi , 
le quali hanno moltissima analogia : la 
loro azione sembra essere la medesima fr 
forse nel tempo stessa fìsica e chimica. 
Lo che ttsendo , le condizioni necessarie 
per sentire e distinguere^ gli stimoli, dei 
aapori trovansi nelle narici dei pes;i , per- 
chè collocate in due cavità che si aprono, 
e si chiudono, a volontà dell'animale i 
perchè oltre i nervi olfattorj si, distribui- 
scono loro alcune diramazioni del quinto 
pajo de’ nervi del cervello ; perchè la 
loro superficie molto estesa è umida e 
molle; perchè comunicano colle fauci in 
tutti quei pesci i quali per le fauci non 
respirano, siccome sono le raje , e gli 
squali. Aggiunge il nominato autore alle 
indicate riflessioni , che non. può darsi 
percezione di odore, un animale abi- 
tualmente sommerso nell' acque; giacché- 
ogni odore debb' essere aeriforme o traspor- 
tato da un veicolo gazoso, mentre ogni 
liquido non, può cagionare altra sensazio- 
ne che quella., d’ un Nè questo li- 

quido può inzepparsi intrinsecamente di 
odori, poiché ^questa qualità noh può es- 

E a se- 
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seire disgiunta dall’indole aeriforme,’ per 
cui , se qualche gaz odoroso si trovi li- 
bero nell’ acqua , deve necessariament* 
portarsi alla superficie di questa , e span- 
dersi nell’ atmosfera j e se vi sia disciolto 
e vi rimanga in certo modo sospeso , deve 
agire come il liquido che lo discioglie, e 
lo tiene con se combinato , vale a dire , 
cagionando sensazione di sapore e non di 
odore. Tutto questo raziocinio del signor 
Dumeril veste di molta prohabilitH la sua 
opinione , ma non credo gik la dimostri 
assolutamente , Se vuoisi che gli odori ed 
i sapori siano molto alllni proprietà di 
certi corpi, s’attribuisca almeno all’orga- 
no del quale trattasi , nei pesci la facoltà 
di distinguere e gli uni e gli altri; non 
sapendomi persuadere che la sensazione 
dell’ odorato y concessa generalmente a tut- 
ti gli animali , sia stata negata ai pesci . 
E come questi animali , nella supposizio- 
ne che siano privi dell’ organo per 1’ oJo- 
Tdtó , adempiono al gravissimo dovere di 
natura , quello della propagazione della 
specie ? dietro qual guida si cercano e si 
trovano gl’ individui di sesso diverso , so- 
pra tutto quelli nei qqali è necessario 
1’ accoppiamento per la fecondazione della 
femmina ? D’ altronde , i pescatori hanno 
ogni dì prove che i pesci distinguono gli 
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~6iàri ; ed a qual organo dovrebbe attri- 
buirsi la facoltà di sentirne gli stimoli , 
se non che a quello cui i’ nervi'‘del pajo 
primo del cervello si distribuiscono, que- 
gli stessi che , costituendo senza contrad- 
dizione l’organo immediato per Y odorato 
in molti altri animali , appunto olfattorj, 
si dicono ? Nè saprei inoltre comprendere 
come mai fosse per essere affetto 1’ orga- 
no per V odorato y supposto organo di gu- 
sto in quei pesci nei quali fra esso e le 
fauci non vi ha comunicazione veruna ; 
ed ancorché questa comunicazione vi sia, 
siccome in parecchi de’ pesci, non com- 
prendo in qual maniera l’alimento, che 
nelle loro fauci nbn è punto masticato 
nè vi si arresta di modo che intero an- 
cora spesso nello stomaco ritrovasi , pos- 
sa- agire sull’organo di cui parlasi , e che 
si sostiene affine all’organo del gusto più 
che a quello dell’ ©(forato . Valgano queste 
riflessioni a ritenerci almeno in qualche 
incertezza rapporto all’opinione del signor 
Dumeril . 

• Alla estremità della mascella superiore 
hanno i rettili i fori delle narici, uno 
per parte , che in molti , come ne’ serpi , 
nelle lueerte, nelle rane, nei rospi sono 
circondati da uno strato di fibre musco- 
lari , per il quale ristringonsi ed allarsfan- 
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si a piacimento dell’animale 1"^ esterne n/i- 
t;ici . La caviti di queste è , comparati- 
vamente alla testa , assai ampia , ed è di- 
visa in caviti destra e sinistra da un si- 
pario cartilaginoso. Al lato esterno di cia- 
scuna vi sono due turbercoli , quali, per 
ciò che si dirk fra non molto , possono 
denominarsi turbinati* Il minore ritrovasi 
poco sotto il margine del foro esterno del- 
la narice corrispondente. Il maggiore è si- 
tuato in alto, posteriormente al primo, 
ed allungato per quasi tutto il lato ester- 
no della cavitò della narice medesima . Il 
solco che rimane fra i due turbinati , di- 
scende obliquamente e va ad aprirsi nelle 
fauci. Tutta la cavità nasale, il setto 
i turbinati sono rivestiti dalla membrana 
pituitjriii. L’ampiezza di detta cavitò nei 
rettili supera ogni proporzione colla loro 
glottide, per ciò che, mancando essi di 
mezzi per dilatare il torace , ed avendo 
una lenta e difficile respirazione , questa 

10 sarebbe anche più , se la cavitò, delle 
narici fosse angusta . Dal lobo anteriore 
deT cervello in ciascun lato alcune distin- 
te fibrille nervose danno nei rettili origi- 
ne al nervo olfattorio del lato medesimo , 

11 quale al suo nascere s’ingrossa alla ma- 
niera di mammillare processo , indi si fer- 
ina un solo tronco che | ricevuto in un 

ca- 
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canale in parte osseo , in parte cartilagi 
noso, arriva alla rispettiva narice sciol- 
to in filamenti vi penetra senza attraver- 
sare alcuna lamina cribrosa ossea. Si divi- 
de in due province , delle quali una a fi- 
li sempre divisi e suddivisi , e quasi pa- 
ralelli si sparge sul setto ^ l’ altra tenen- 
dosi al lato esterno della narite , tutta si 
distribuisce al turbinato maggiore o supe- 
riore , non arrivandone diramazione ve- 
runa al turbinato inferiore o minore , Dal 
che il signor Scarpa conchiude che negli 
animali de’ quali parliamo , la sede dell’or- 
gano immediato per 1’ odorato deve rico- 
noscersi sul setto e sul turbinato maggio- 
re , e non altrove (0 • 

Nella mascella superiore, quasi ^ conti- 
nuazione dell’osso frontale ,sonovi in tutti 
i volatili aperte le narici esterne , senza 
veruna forza muscolare che -possa dilatar- 
le o ristringerle . La cavitU interna delle 
narici assai ampia è divisa longitudinal- 
mente, e per meih da un sipario in par- 
te osseo ed in parte cartilaginoso. La par- 
te ossea di questo sipario è posteriormen- 
te situata , ed c continuazione del pro- 
cesso osseo che separa le orbite , La car- 
tilaginosa è anteriore ; si unisce col for- 

E 4 ni- 
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Uccelli . 


(i) Scarpa, Opera cit. , tab. V , fig. 1 , IL 
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tike della mascella superiore , col palato 
molle , e al di sopra delle fauci è soste- 
nuta da una cresta ossea dentata. Si os- 
servi che nelle oche , nelle gralle , e ge- 
neralmente in quelli che cercano l’ ali- 
mento in luoghi paludosi , il sipario so- 
praddescritto non divide si bene la cavi- 
tà destra dalla sinistra delie narici, che 
queste non comunichino insieme ; poiché 
presso alle narici esterne un’apertura pra- 
ticata nel sipario permette questa comu- 
nicazione. Tre turbinati distinti coi no- 
mi d’ inferiore , medio , superiore , occupa- 
no il lato esterno di ciascuna cavità na- 
sale nei volatili . L’ inferiore sembra non 
più che una piega , ed è attaccato con 
un lato alle parti interne delle narici ester- 
ne , coir altro unito alla parte cartilagi- 
nosa del setto» Il turbinato medio è ester- 
namente aderente al margine cartilagino- 
so delle narici, e posteriormente è attac- 
cato per mezzo d’un legamento al setto 
osseo, ed è formato da una sottile lami- 
na cartilaginosa che , ripiegata in se stes- 
sa , descrive tre giri e mezzo di voluta . 
Il turbinato supèriore ha in qualche modo 
la figura d’una campana. In alto è riu- 
nito col processo nasale dell’osso della 
fronte , e posteriormente colle pareti os- 
see dell’ orbita corrispondente. L’interna 

fua 
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sua superfìcie è sspar^ua in due cavjtk di 
una spina , l’ interna ed inferiore delle 
quali si prolunga fuori della narice, e va 
ad aprirsi nella grande fossa sottoposta , 
in cui stanno i muscoli per la mastica- 
zione. Questa comunicatone del turbina- 
to superiore colla cavità della guancia nei 
volatili era ignota prima che il signore 
Scarpa la osservasse e la descjfivesse , di- 
mostrando di tal maniera , che nei nomi- 
nati animali Tarla esterna liberamente pas- 
sa dalle fauci alle cavità delle guance , e 
da queste ai turbinati superiori . La mem- 
brana pituitaria riveste le narici descritte. 

I nervi olfatto^-j nascono da fìbre ner- 
vee midollari , differenti e distinte dai pro- 
cessi cinerei mammillari , i quali non so- 
no che prolungamenti dei ventricoli late- 
rali del cervello . Il nervo olfattorio ci- 
lindrico e coperto dalla dura madre, per 
un caoalé osseo va alla narice del suo la- 
to . 'Giunto all’apice del turbinato supe- 
riore y si divide in due provìnce , una del- 
le quali si sparge sul setto , e T altra sul 
turbinato medesimo , senza prima avere 
attraversata veruna lamina, cribrosa ossea . 
Oltre il turbinato superiore non h giam- 
mai riuscito al signore Scarpa di scorge- 
re verun filamento nervoso , produzione 
AeW olfattorio ^ il quale pervenga a distri- 


buirsl .in basso ed anteriormente al setto, 
o al turbinato medio ed all’ inferiore j alle 
qnali parti distrìbuisconsi varie dirama- 
zioni del quinto dei nervi del cervello . 

Dal che 1 autore desume che ne’ volatili 
la sede dell’ organo immediato per d odo- 
rato sia neMa parte superiore e posteriore 
del setto, e nel turbinato superiore, e che • 
la parte anteriore del setto, i turbinati 
medio ed e' siano destinati a mo- 

derare la f'^rza , ad infrangere l’urto del- 
la colonna aerea, che d’altronde debb’es- 
sere qual è , cioè considerabile , dovendo 
servire alla respirazione degli uccelli, che 
sono animali a sangue caldissimo , e che 
riempiono d’ aria non solo i polmoni , ma 
ben anche tutte le vaste cellule che han- 
no sparse per tutto il corpo (i). 

Generalmente tutti gli uccelli hanno le 
parti interne delle narici simili alle sopra 
descritte , state osservate nelle oche . In- 
contransi però alcune varietà relative alla 
forma , grandezza e proporzione dei turbi- 
nati . Nelle galline e nei passeri , per • 
esempio , il turbinato inferiore è anterior- j 

mente triangolare , il medio non si rivol,- | 

ge in se stesso , che una volta e mezzo ; 
ed il superiore è piccolissimo al confron- 
to 

(i) Scarpa, Oper. cit. tab. Ilb 
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to degli altri due . Lo stesso è in proporr 
zione alquanto piu grande nelle oiche, 
più ancora negli sparvieri J piu cnc in 
questi nelle oche, e liuahuente nelle gral- 
le è di tale grandezza , che occupa piu 
di un terzo della cavilli della narice cor- 
rispondente ; mentre è piccolissimo il me~ 
dio y e Y inferiore non è che una piega. 

Da questa varia proporzione del turbinata * 
superiore y che c veramente la sede dell' 
organo immediato dell' ot/oraro , è facile iU 
dedurre che vi abbia nei nominati uccelli 
una differenza rapporto alla maggiore o 
minore prontezza e squisitezza dell’ orga- 
no medesimo , e questa deduzione , deri-^ 
vata dall’anatomica inspezione , è dimo-* 
strata giusta dagli esperimenti che il si- 
gnore Scarpa h;i all’ uopo tentati , ed il 
loro risultato è il seguente . Ad una gal- 
lina , ad un gallo d’india, ad un pavone, 
ad una pernice , ad una ojuaglia furono 
presentati due vasi pieni di grano . Nel 
fondo di uno di questi eranvi molti corpi 
odorosi , divisi dal grano per un cribro 
interposto . 1 corpi odorosi che servirono 
allo sperimento furono spirito di vino ^ 
aceto, ruta, assenzio, lavanda, timo, 
maggiorana , òlio abbruciato , petrolio j 
canfora , trementina , assa fetida , spirito 
di sale ammoniaco^ Gli uccelli soprann<>r 


7 ^ ^ . 

mìnafi , ad eccezione dello spirito di sale 
ammoniaco , non diedero indizj di sentire ' 
gli odori emanati dagli altri corpi , ed ^ ' 
inditìFerentemente mangiarono in ambedue 'i i 
i vasi . Si potè inoltre osservare che an- I 
che alP odore dello spirito di sale ammo- 
niaco i maschi si mostrarono più sensibili i 
che le femine . Una colomba , una torto- i 

ra , un’allodola, un tordo, un merlo, un | 

fringuello , un passero comune sentirono ' 
molto gli effluvj del petrolio , della can- | 

fora e dello spirito di sale ammoniaco . ! 

Mangiarono indifferentemente il grano so- i 

vrapposto agli altri corpi odorosi , Quat- i 

tro anitre e due oche non solo diedero ^ : 
indizj di sentire gli effluvj dei corpi fe- < 

tenti , ma di più mostrarono che loro re- t 
cava molestia ogni odore molto forte, an- c 

corchè soave. Un falco, un nibbio, uno t 

strige non soffrono nè odori grati nè in- > 

grati . Lo strige non solo ricusò la carne 1 
aspersa con acqua di lavanda , ma la ri- . l 
gettò , avendogliela a forza fatta ingojare, c 

e mori di fame , anziché volontariamente . i 

mangiarla . Un fenicottero, un aghirone e jc 

tutte le altre gralle hanno tale squisitezza K 

d’ odorato , che discernono ogni odore , ,1 

ancorché leggerissimo , più prontamente '' > 

che qualunque uccello d’ altri ordini • i* 

V esperienza adunque co’ suoi risultati è | 

-in I 
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in perfetta corrispondenza con q'-iint"* 1» 
comparativa notomia avca giìi fatto sospet- 
tare relativamente alla sede precipua ed 
alla relativa squisitezza dell’ organo per 
r odorata . 

Le narici , generalmente nei poppanti peppaam 
I aperte alla estremiik anteriore della loro ti . 
superiore mascella , sono la sede dell’ or- 
gano immediato per Y odorato. Fanno ec- 
cezione i cetacei , ne' quali le narici a- 
pronsi esternamente sul vertice della te- . < 
sta , e non sembra che possano fare gli 
ulficj che spettano all’organo per V odora- 
to . [ cetacei dovendo respirare aria , e 
non potendo ammetterla per la bocca , la 
quale di ordinario è sott’ acqua > libera- 
mente inspirano ed espirano per le nari- 
ci , restandone facilmente 1* esterne aper- 
ture fuori d’acqua. Servono altresì le na- 
rici ai cetacei per espellere con getto dal- 
la sommità della testa quell’acqua che al- 
trimenti dovrebbero ingojare ogni volta 
che col cibo ne entra nelle loro fauci. Il 
meccanismo con cui i cetacei fanno uscir 
1 dalla testa l’ acqua che aveano nella boc- 
^ ca , si è il seguente. All’ingresso delle 
fauci nella faringe vi sono le aperture po- 
steriori delle narici. La disposizione delle 
libre carnose è ivi tale che, contraendo- 
I i, l’animale chiude in certa maniera le 
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vie della deglmìzìotìe ; (juincli l’ acqua 
compressa prende l’aperta strada delle «j- 
queste in parte cartilaginose, in par- 
te ossee dal fondo delle fauci rimontano 
verso la sommitk della testa . In vicinan- 
za alla esterna apertura le narici sono guar- 
nite d’ una valvola asseti robusta, e vuoi- 
si uno sforzo per parte dell’ acqua com- 
pressa e spinta allo insù , onde meccani- 
camente quella valvuh si sollevi. Supe- ^ 
rata la di lei resistenza , 1’ acqua sì vota 
e si raccoglie in due grandi sacchi mem- 
branosi fatti da una membrana nerastra e 
mucosa , di forma ovale , ricoperti da uno 
strato muscoloso, e collocati anteriormen- 
te alle narici sotto la pelle.. L’ acqua re- 
sta in questi sacchi finché piaccia all'a- 
nimale di espellerla , la qual cosa acca- 
dendo, chiusa la valvola di comunicazio- 
ne colle narici , egli contrae con forza 
l’ espansioni muscolari, che rivestono i 
due sacchi descritti , e l’acqua in essi con- 
tenuta è forzata a passare in una terza 
cavitk comunicante con ambedue i sac- 
chi , e dalla detta cavitk se n’ esce pec 
un’ apertura che ha la figura di mezza 
luna , praticata nella pelle precisamente 
sul vertice del capo. L’altezza del getto 
descritto dall’ acqua espulsa è in ragione ì 
della forza con cui è stata compressa . 

Con- 


Digitized by Google 


\. ♦ 




V 


« 


p 




Conviene dire che questa forza nelle ba- 
lene sia grandissima , se è vero che il 
getto dell' acqua dalla testa di questi ce- 
tacei s' inalzi a più di quaranta piedi pa- 
rigini . Le, narici dei cetacei ora descritte 
sono rivestite internamente da una mem- 
brana secca , priva di follicoli mucosi , 
simile ad una pergamena, e non suscetti- 
bile , per quanto sembra , di ricevere le 
impressioni degli odori . Ciò poi che porr 
suaJe ulteriormente, che i cetacei non 
abbiano l’organo per V ojor^ta nelle 774- 
rici , si è la assoluta mancanza dei nervi 
oìfattorj riconosciuta nei marsuino e nel 
delfino dal signor Cuvier , e da me nel 
delfino soltanto , e che probabilmente ha 
luogo pure negli altri cetacei , essendo 
che in questi, non meno che nei citati, 
non osservasi verun foro nell’ osso etmoi- 
de , che possa far sospettare il passaggio 
dei nervi olf attor j dal cranio nelle Harìci, 
Ella è , per dir vero , una singolarità tale 
questa mancanza dei nervi oìfattorj nei 
cetacei , che in niun modo se ne potrebbe 
dare una qualche ragione , In tutte le 
classi di animali vertebrati , pesci , rettili, 
uccelli e poppanti ( i cetacei eccettuati ) 
l’organo per inodorato è costituito, dal. , 
pajo primo dei nervi del cervello , ed un 
animale, a sangue caldo , poppante per in-,, 
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finiti rapporti affine agli animali che ri- 
guardiamo quali perfetti, un cetaceo, ne 
è privo . Giova credere che in questa fa- 
miglia di poppanti qualche altro nervo 1 
' goda della facoltk di sentire gli stimoli ■ 
degli odori , giacche non può credersi che 
essi manchino delle sensazioni d’ odorato , 
generalmente concesse agli animali tutti , 
c d’ altronde sonovi prove che essi real- 
mente odorano. Su di che vuoisi riferire 
una congettura del signor Cuvier ; la 
tromba d’Kustachio rimonta. verso la parte 
più elevata delle narici , nelle quali si 
apre, e T apertura è munita di una val- 
;Vula, che non permette all'acqua di en- 
trarvi , allorché T animale a getto la 
espelle dalle narici medesime. La detta 
tromba eustachiana comunicando, in vici- 
nanza all’orecchio per mezzo di un largo 
foro , con un ampio sacco situata profon- 
damente fra l’orecchio , 1’ occhio ed il 
cranio, potrebbe per avventura costituire^ 
la strada, per la quale gli eftluvj odorosi * 
penetrino nel sacco menzionato. Questo 
sacco è rivestito internamente da una 
membrana nerastra , mucosa , mollissima : 
ha comunicazione coi seni frontali , e di- 
rettamente non ne ha veruna colle narici» . 
Alla interna membrana del sacco, di cui ' 
parlasi , e che volentieri si paragonerebbe j 
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Alla pitui'ttirza t di^stribuìsconsi nervi prove» 
nuti dal (quinto dei nervi del cervello. H 
signor Cuvier inclina a credere che la 
sede dell’organo per l'ort'braro nei cetàcei, 
la quale non può supporsi nelle narici , 
sia invece nel sacco descritto comunican- 
te colle narici per mezzo deHa tromba 
d’ Eustachio (i). 

I cetacei , fn. i poppanti, sono, conte 
gik poco sopra si disse , i soli , i quali 
non hakno le narici aperte alla estremità 
della mascella superiore , e non destinate 
ad essere sede dell’organo per odorato » 
L’elefante ha le narici prolungate in una 
tromba cilindrica , carnosa , mobile , fles- 
sibilissima, dotata d’un senso squisito, e 
terminata in un'appendice che ha la for- 
ma di un dito. L’apertura di comunica- 
zione fra la tromba dell’elefante e le na* 
rici propriamente dette è guarnita di una 
valvula cartilaginosa ed elastica, che l'ani- 
male solleva a volontà , e che al rila- 
sciarsi de’ muscoli , i quali hanno la fa^ 
coltà di aprirla , per la propria elasticità 


(i) E’ desiderabile , che l’opera aspettata su ì 
cetacei del signor Camper , sia per istruirci su 
questo articolo, che non è’^certamente di lieve 
momento. Vedi intanto Cuvier , A nat. compar., 
t. V. planchc xxx t xxxi,j 
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si abbassa, e rinchiude 1* * apertura (i) . U 
tapiro ha egli pure una tromba carnosa 
al di fuori delle narici i ed essa , quan- 
tunque cortissima in paragone di quella 
deir elefante , è però mobilissima. Il por- 
co ha pure le narici continuate in due 
tubi cartilaginosi e mobili i quali ne co- 
stituiscono il grugno (u). Nei rumiq^anti 
e nei solipedi , come il. cavallo , le parti 
annesse esteriormente alle narici ossee 
sono piu membranose che cartilaginose (3). 
Nei carnivori, gli orsi, le talpe hanno 
un muso cartilaginoso, mobile, prolungato 
oltre la bocca. Le cartilagini .quantunque 
non molto dissimili dalle umane, hanno 
però ciò di diverso , che alle pinne delle 
narici possono per gli elevatori muscoli 
delle medesime sollevarsi , ed ampliare 
notabilmente l’apertura esteriore d’ingresso 
nelle narici. Finalmente le scimie hanno 
le cartilagini apposite alle narici ossee si- 
mili alle umane , se non che sono in pro- 
porzione piu piccole di queste. Da questi 
pochissimi cenni fatti sulle aperture este- 
riori delle narici nei poppanti , può gii 
dedursi che 1’ uomo non è fra tutti all» 
migliore condizione , siccome si decise 
^ es- 


(1) Cuvier, Ouvrag. cit. , pi. xxix. 

(2) Cuvier, Ouvrag. cit. , pi, xxvii. 

(3) Cuvier, Ouvrag. cit., xxviii, 
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esserlo rapporto all’ organo per il tatto e 
a quello per il gusto . Egli c evidente 
che quei poppanti, i quali hanno assai 
ampie le dette aperture , e quelli i quali 
possono a piacimento notabilipente allar- 
garle , ad Ogni inspirazione ricevonOi nelle 
narici, o possono ricevere una colonna; 
d' ària zeppa di odori , maggiore assai di 
(quella che inspirano quei poppanti che al 
pari dell’ uomo hanno angusto l’ ingresso 
nelle aerici ^ 

Queste in tutti' sono divfse m cavith 
destra ed in cavità sinistra da un sipario, 
che verticalmente dall’ alto al basso , in 
parte osseo, in parte cartilaginpso ,, com- 
pie questa divisione ; e tutti hanno in 
ognuna delle dette cavità le ossa. 

Le infériori sono nelle scìmie Jel vecchio 
cpntinente simili alle umane, cioèr a dire, 
hanno la forma d’ una lamina ossea ade- 
rente col margine esterno^ all’osso mascel- 
lare , ricurvata alquanto, sicché il di lei 
margine libero é diretto all’ ingiù , situata 
longitudinalmente nella parte inferiore 
della narice corrispondente , ed aspra per 
a)i^uni solchi, e prominente che obliqua- 
mente la scorron,o>.Nei' poppanti-! che- han- 
no ,un solo dito per piede , come il ca- 
vallo , la, lamina ossea che dee formare il 
lurìjlnata- inferiore , si piega da prima all’ 

Fa in- 




V e 


Digiti^>.-J by GiK>glc 


# 


>- 


« 


« 







ingiù , indi si torce all’ insù , e va aj 
unirsi posteriormente all’osso mascellare: 
circa poi dalla sua rneik si prolungano 
due o tre lamine oblique, le quali vanno 
ad attaccarsi all’ orlo anteriore del foro 
di comunicazione fra la narice ed il seno 
mascellare inferiore , ( Il cavallo ha due 
seni mascellari .) In altre scimie del nuo< 
vo continente , come nei sapajous , la la- 
mina ossea , che forma il turbinato infe- 
riori? , non è semplice che nel lur^o cui 
corrisponde il di lei attacco coll’ osso ma- 
scellare : a piccola distanza da questa si 
biforca , e le due lamine che da tale bi- 
' forcazione risultano , s' aggirano a spirale 
ciascuna sovra se stessa , divigendo le spire 
verso l’ osso mascellare , e descrivendo 
ora due giri , ora due giri e mezzo , E 
fatto nell* egual modo il turbinato infe'* 
riore dei ruminanti , del porco, dell’ippo- 
potamo , dei formichieri , dei pangolini , 
dei tardigradi tre dita ì del sorcio fra i 
rosicanti,' del leone e d' alcuni altri fra i 
carnivori. I turbinati inferiori del bradipo 
didattilo, del formichiere a due dita, ras- 
sembrano due scatole prismatiche , ovun- 
que chiuse , ed internamente divise da 
alcune lamine verticali . Hanno la stessa 
forma nei makls, ma in questi non osser- 
vansi la interne n^enziohate divisioni . 
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Nel porco spino nella marmc^tta j ed in 
alcuni altri rosicanti il turbinato ìnferìorM. 
h fatto da una doppia lamina longitudi- 
nalmente attaccata , poi divisa , e le due 
parti si avvolgono a spirale , inalzandosi 
nella narici . Negli altri rosicanti , lepre , 
coniglio , scoiattolo , castoro , i turbinati 
inferiori sono simili a quelli del maggior 
numero dei carnivori , nei quali la lamina 
ossea semplice al luogo dell’ attacco coll' 
osso mascellare , poco dopo si biforca , ed 
ogni biforcazione indi a poco ne fa altret- 
tanto, e cosi successivamente raggirandosi 
a spira , finché le ultime lamine formano 
un numero assai grande di angusti cana- 
letti , pei quali T aria dee pur passare , 
come attraveriando un cribro . In ogni 
narice dell’uomo vi ha un turbinato supe- 
riore , il quale posteriormente essendo per 
un tratto di alcune linee diviso in due , 
ha dato luogo alla distinzione di turbimto 
superiore propriamente detto , e di turbi- 
nato medio , abbenchè questo non sia che * 
una parte del primo . Nelle scimie del 
vecchio continente, che hanno il turbinato 
inferiore ixmWc a quello dell’uomo, sono 
pure simili agli umani i turbinati supe- 


kj^'^riori , Ignoro come siano questi in quelle 


sci mie 


del nuovo continente , le quali 


hanno i turbinati inferiori complicati , co- 
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me quelli del piu gran numero dei pop- 
panti, Nei ruminanti, nel porco, cignale, 
tapiro , rinoceronte , in quelli che hanno 
un solo dito per ‘piede , nei carnivori i 
turbinati superiori sono /atti da lamine 
ossee, ricurvate in modo che sémbrano 


•ricoprire i turbinati inferiori . L’ osso et- 
moide nell’uomo è diviso e suddiviso in 


cellule che diconsi etmoide e , Queste cel- 
lule trovansi pure nell’etmoide degli altri 
poppanti. Nei ruminanti e nei rosicanti 
non si osserva , come nel porco , nel ca- 
vallo e nei carnivori , la separazione di 
quella parte della cavith della narice in 
cui trovansi le cellule elmoidee da quella 
in cui stanno le ossa turbinate , Oltre lé 
cellule etmoideey l’uqmo ha i seni frontaliy 
gli sfenoidalì y i mascellari (0* /*ra gli 
altri poppanti , i cetacei sono i soli , ne* , 
quali non trovinsi i seni. Quanto ai fron~ * 
tali y in alcune scinde ( magot y guenon ) 
mancano : nel piu gran numero di esse 
sono .piccolissimi : nei sapajous proporzio- 
natamente sono assai ampli , Mancano i 
detti seni in alcuni carnivori , per esem- 
pio nei vespertilj . Il gatto , l’ orso c 
.particolarmepte la volpe, il lupo, il cane 
^li hanno estesissimi . Alcuni rosicanti 

C sor- 
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H ( sorcio j. marmotta ^ castoro , lepre ) non 

i} hanno seaì frontali : gli ha grandi il porco 

fl spino . Fra gli sdentati ne manca il for^ 

f michiere , il pangolino ; gli ha ampli il 

# tardigradi, « cervo, fra i rummanti ^ ^ ^ 

0 non ha seni frontali • sono grandissimi nel 

!■ bue , nella capra , nel montone. « ippo- ‘ ^ 

B potamo , "il rinoceronte non hanno srni ^ 

|. frontali* Questi occupano gran parte deU ^ 

ri osso frontale nel cavallo , e nel porco si 
tì prolungano sinò all’occipite. L elefante 
J • poi è quello che fra tutti i poppanti giu 
ii ha pi'u estesi, essendo scavati non soloi _ 
ii nel frontale, ma ben anche nei paratali,. 

1, nei temporali, e persino nei condili aru-- . 

It" colari della testa sull’atlante. I stm sf^ 

V, noidali sono comparativamente nelle sci-*^ 

1 mie pi'u piccoli ; che nell’ uonrn ; fra i 

f carnivori ne mancano la foca , la lontra ,• 

,1 e sono piccoli negli altri. Mancano nei 
i ruminanti ; sono piccoli nell ippopotamo , 

nel porco : sono grandissimi nell’elefante» 

, I sani mascellafi sono in proporzione a ^ ^ 

j quanto più piccoli -nelle scim'3 che nell 
. uomo . Quasi non riscontransi nei carni- : 

4 vori , nel più gran numero dei rosicanti 

, e di quelli che mancano di dentr ante- 

i riori . Sonovi però , ed assai grandi , nel 

porco spino ; grandissimi nei ruminanti . ; 

Il pòrco non ha seni /niscellari propria- 
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mente detti; ne ha uno scavato nell’osso 
della guancia . Il cavallo ha in ciascun 
lato due seni mascellari ^ uno posteriore , 
anteriore T altro. Le ossa mascellari dell' 
elefante sono tutte internamente divise in 
cellule comunicanti , una delle quali per 
ogni lato si apre nella narice corrispon- 
dente . La- membrana pituitaria ricuoprc 
tutte le descritte parti formanti le narici^ 
il sipario , cioè , di queste , le ossa turbi- 
nate y le cellule ettnoidee , i seni , I nervi 
olfattori passando dal cranio nelle narici, 
per costituirvi T organo immediato per 
V odorato, attraversano nei poppanti una 
Samina ossea , la quale appartenendo all’ 
osso etmoide ditesi etmoidea ; e perchè 
pertugiata a modo di cribro, anche lami- 
fta cribrosa viene denominata . Sono eccet- 
tuati i cetacei , i quali mancando di nervi 
olfattori, non hanno lamina etmoidea di 
sorta . Il signore Scarpa ha dimostrato 
qual sia la distribuzione dei fori che dan- 
no neir uomo passaggio per la lamina 
etmoidea dal cranio nelle narici ai nervi 
olfattori (i). Non sono questi fori irre- 
golarmente sparsi sulla detta lamina , sic- 
come può sembrare a chi minutamente 
non la osservi: sono invece disposti in 

due 


(I) Scarpa, Annotazioni anatomiche, t. li. 
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jdu€ lìnee per ogni fitrìce y interna l’una, 

• esterna l’ altra ,* n^ propriamente sono 
i fori, non. essendo essi che i principi di 
canaletti, i quali, nel passare la lamina. 

I etmoideiy dividonsi e suddividonsi, sicché» 
il numero dei forellini , che osservasi 
' nella superfìcie di detta lamina corrispon- 
6 j dente alle nirlci y è di gran lunga mag-» 

I ^ giore che quello che vi si vede alla su- 
perfìcie corrispondente alla cavith delcra- 
i ' nio. £ gl'interni di quei canaletti delia 
, * lamiaa etino'ulea si continuano sul setto. 

t delia narice nella parte sua superiore, ed 

I alquanto posteriore , mentre gli esterni 

i’ prolungansi scorrendo con leggera obli- 

; quità dall' innanzi all' indietro su tutto il 

- turbinato superiore yt su tutta quella parte 

■ del medio che è in continuiti col supe^ 

i fiore. Ciascuno dei due nervi olfattorj y 

ìK de' quali il signore Scarpa ha pure esat-* 
) tamente determinata la trìplice origine 

■ nell' uomo , giunto nella rispettiva fossa 

I etmoidea , .s' ingrossa e forma la cosi detta 

r/ovtf cinerea , Questa , ^ dietro le osserva- 
zioni del nominato autore, non è che ua 
% ganglio o sia una interposizione (f uu 
particolare molle tessuto alle fibrille 
^ - nervose , per ■ disporre e preparare que* 

i ste a dividersi in modo che molte 

V delle medesime comodamente s’ insinuino 
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negl' interni canaletti «Iella ‘ lamina etnoi- ' 
Jea j e molte altre negli esterni , siccome 
di fatto accade. La loro distrìbu alone nel- 
l’interno delle narici umane si fa precisa- 
mente in quelle parti delle medesime , 
nelle quali poco sopra si è detto conti- 
nuarsi i canaletti ossei della lamina etmoi- 
dea. Quindi la sede dell' organo immedia- 
to per r odorato nell’ uomo è nel terzo 
superiore circa del setto , alquanto poste- 
riormente in tutto il turbinato superiore ed 
in ^ran parte nel medio. Il tetto anterior- 
mente ed in basso , il turbinato inferiore f 
i senif abbenchè rivestiti della pituitaria i 
non ricevono nervi dagli olfattorj , ma 
bensì da alcune diramazioni del quinto 
dei nervi del cervello . Paragonando la 
lamina ettr.oìdea umana con quella degli 
altri poppanti , la induzione che pub de- 
rivarsene si è «che avvi un rapporto fra 
il numero dei fori , pei quali deve passa- 
re il nervo olfjttorto . e la squisitezza re- 
lativa dell’ organo dell’ odorato . Cosi , per 
cagione d’ esempio , i carnivori , i quali 
hanno l’organo per V odórato piu pronto, 
più squisito , che quello dell’ uomo e di 
parecchi altri poppanti, hanno in propor- 
zione un numero di fori nella lamina et- 
moidea molto più considerabile che 1’ uo- 
mo e gli altri poppanti i quali devono 
* ^ ce- 
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cedere loro nella facoltà d’odorare; e sic- 
come al numero dei fori della lamina et- 
moidea pel passaggio degli olf attor j nelle 
narici corrisponde precisamente quello dei 
detti nervi | cosi non si sbaglia ad infe-- 
Tire dalia indicata osservazione , che alle 
narici dei carnivori passano, comparativa- 
mente a quelle dell' uomo e di altri mol- * 
ti poppanti , i nervi olfattorj in maggior 
numero che in questi ultinn ; quindi la 
eccellenza d’ odorato nei primi , Rapporto 
poi ai nervi olfattorj , le scimie gli han- 
no simili agli umani, ma negli altri pop- 
panti le fosse etmoidet sorto in gran par-' 
te riempite da due corpi cinerei « uno 
per lato, continuazioni ciascuno del cor- 
rispondente emisfero del cervello , cavi 
internamente e comunicanti coi ventricoli 
anteriori . Questi corpi diconsi processi o 
caruncole mammillari j male a proposito 
credute ì nervi olfattorj dei poppanti , 11> 
dove questi nervi ne sono distinti , e sol- 
tanto trovansi sotto le medesime stretta- 
mente con loro riuniti per mezzo della 
pia madre che involge e gli uni e le al- 
tre . Del resto , accade dei nervi olfattorj 
dei poppanti in genere siccome degli uma- 
ni ; passano, cioè, nelle narici ^ nelle qua- 
li distribuiti e al setto e ai turbinati , co- 
stituiscono r orgànò immediato àu\Yodo^ 

ra- 




rato. Molti sono di parere che le dira- 
mazioni de^li olfattori non pervengano ai 
turbinali inferiori. Il signor Cuvier non 
s'arrende a <jue$ta opinione , avuto riguar- 
do alla complicazione dei detti turhirixti , 
ì quali per l’appunto si riconoscono tanto 
piìi composti e complicati , quanto pili è 
squisita la facoltk di odorare nell’animale 
poppante in cui si esaminino. Quello eh’ è 
certo si è che nei detti poppanti , come 
nell’uomo, la parte inferiore ed anteriore 
del setto , i turbinati inferiori , ì seni ri- 
cevono nervi dal quinto dei nervi del 
cervello , e questo non pare che parteci- 
. . pi alla facoltà propria unicamente degli 
olfattori , quella , ci^iè , di sentire e di- 
stinguere gli stimoli degli odori : almeno 
■* pare di poterlo dedurre da alcune osser- 
vazioni patologiche in certi casi nei qua- 
li un’affezione morbosa avendo ìnteressa- 
■* to i nervi olfattorj soltanto , sane essendo 
tutte le diramazioni che il quinto fornisce 
alle narici f ciò nulla meno era assoluta e 
totale, la perdita della facoltà d’odorare. 
L’incertezza poi in cui siamo, se nel 
maggior numero dei poppanti i turbinati 
inferiori ricevano o no nervi anche dagli 
olfattorj , oltre quelli che hanno dal quin- 
to , per cui può dubitarsi se facciano o 
no parte dell’ organo immediato per 1’ odo^ 

rato, 





L’ 






DigitizejJ by Qv 




9Ì 

rato y non sì ha pib , se sì tratti semplice- 
mente deir uomo . In questo il signore 
Scarpa ha dimostrato che assolutamente 
non perviene aieuna diramazione degli ot* 
fatt<srj ai turBìnuti inferiori , motivo pCf 
cui , indagando l’uso di questi, ed esclu- 
dendoli dagli ulRcj che spettano all’ orga- 
no per VoJoratoy trovasi piuttosto plausi- 
bile l’ opinione di Auriwill , il quale H 
crede destinati a moderare ed infrangere / 
per dir cos\, la forza della colonna d’aria 
che per le- /inrici d’ordinario s'inspira, c 
che forse troppo impetuosa sarebbe altri- 
menti precipitata sulla glottide. Il signo- 
re Scarpa, in favore di tale opinione, os- 
serva che negli uccelli l' u //attor io nervo 
non si dirama che sul turbinato superiore , 
non ricevendone punto i due altri,! qua- 
li , sembra non abbiano altro uso , che quel- 
lo assegnato poco sopra ai turbinati infe- 
riori umani . La tartaruga , in vece , che 
può restringere e dilatare a suo piacimen- 
to le aperture esteriori delle narici f e 
quella altresì della glottide, che d'altron- 
de di rado e lentamente respira, nè com- 
parativamente abbisogna d’ inspirare una 
colonna d’ aria voluminosa tanto , quanto 
lo è quella che pure è necessaria agli a- 
' nimali a sangue caldo, può dirsi non ave- 
re in ogni narice che quei turbinato eh’ è 




sede dell’ organo immediato per odorare ; 
non essendo il turbinato minore y cui non 
giungono diramazioni del nervo olfattorio y 
che una semplice ripiegatura di pochissi- 
mo momento. Per ultimo sanno i chirur- 
4hi che quando si estragga dalla narice 
d’un uomo un grosso polipo, che l’abbia 
considerabilmente dilatata , a! momento 
. in qui r estirpazione ne sia seguita , suol 
essere tale l’impeto della colonna d’aria 
fche si precipita in quella cavità liberata 
dal polipo anzidetto , che 1’ uomo operato 
minaccia presso che suffocazmne, e dee- 
si , per ovviare a tale gravissimo incon- 
. veniente, riempire \x narice medesima con 
qualche corjio che supplisca al polipo e- 
strattone , nache a poco a poco la , narice 
.si restituisca a quell’ampiezza che in ista- 
llo di salute le h propria. Queste rifles- 
sioni sono pure da valutarsi in appoggio 
dell’ opinione esposta sull’uso del turbina- 
' to inferiore nell’uomo. 

CoTolla- Tutto r esame anatomico comparativo 
r/, dell’organo per ì" oJ orato , instituito sugli 
animali d’ ogpi classe e d’ ogni ordine , 
determina chiaramente, ciò che di neces- 
sità si voglia per costituire un organo 
• atto a sentire e distinguere gli stimoli 
-«egli odori; ciò che renda l’organo mc- 
’^sira^ in alcuni animali piu atto, più 


op- 
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-opportuqo all'-tmppj che quello-^' i4" 
nimali ; e perchè finalmente 1’ uomo , in 
confronto di parecchi dei poppanti , abbia 
Tergano di cui parlasi, meno squisito, al 
segno che essi dietro la Spia guida delTo- 
dorato eseguiscono operazioni che all’ uo- 
mo medesimo riescono di meraviglia , e 
di stupore . 

Per l’organo del tatto, e per quello 
del gusto noi godiamo d’una esistenza » *^ni**d’*oJ 
per cosi dire , circoscritta in noi stessi , jora/o . 
mettendoci il primo in istretto rapporto 
coi corpi esteriori che ci toccano , ,c pro- 
curandoci il secondo le varie sensazioni 
di gusto derivate dal contatto dei corpi 
sapidi col nostro palato ; ma T organo per 
V olfato , facendo gli ufficj di sentinella 
relativamente a quello del gusto , ci fa 
in certa maniera esistere fuori di noi , 
toccando egli ì corpi odorosi collocati a 
maggiore o minore distanza da noi mede- 
simi . 

Perchè una sensazione dì ^odorato si pet- 
cepisca , è d’ uopo che le molecole atte- 
nuate e staccate dal corpo odoroso ven- 
gano portate a contatto della membrana , 
che destinata a sentirne Io stimolo , è per 
ciò sede dell’organo per odorato» Il vei- 
colo , che di dette molecole si carica e 
Je trasporta a toccare la nominata mem- 

bra*» 
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y sì è Varia per l’uomo., e per 
guanti animali al pari di lui respirano 
neiraria. Quindi noi per meglio odorare 
ripetutamente e sollecitamente inspiriamo 
per le narici , ovvero sospendiamo al- • 
guanto il respiro, ‘e non inspiriamo che 
per le fauci, quando vogliamo risparmiar- 
ci il dispiacere di una sensazione disgu- 
stosa A'‘odvrato. Essendo il veicolo 

necessario pel trasporto delle molecole o- 
dorose dal corpo odoroso alle narici dell’ 
animale che nell’ aria medesima respira , 
è chiaro perchè in un’atmosfera calda ed 
umida si provino le sensazioni à'‘ odorato 
più vive che in un’atmosfera fredda c 
secca . Dato il corpo odoroso , dato il 
veicolo opportuno pel trasporto delle mo- 
lecole odorose , per percepirne esatte le • 
corrispondenti sensazioni, vuoisi nell’or- 
gano per V odorato J.1, necessaria disposì- 

«»inne a sentirne oli stlm/ifi . Onanrln nel 


zione a sentirne gli stimoli . Quando nel 
ralfreddore molto muco ricuopre la mem- 
brana pituitaria , le molecole odorose non 
possono convenientemente stimolare le e- 
stremltù dei nervi olfattorf^ quindi si per- 
de la facoltà di odorare j o se questa fa- 
coltà è esaltata per soverchia sensibilità 
nei nervi , come in una forte corizza , 
le sensazioni Ai odorato , lungi dal riusci- 
re piacevoli , riescono moleste e presso 

che 
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K che dolorose. Deve dunque esservi un 
» , rapporto fra Io stato dell’ organo per 1* o 
l'i dorato > e la forza relativa degli stimoli 
M costituiti dalle molecole odorose. Oltre 
i*- le quali circostanze è quasi inutile ag- 
l« giungere che, a. fine dì percepire la sen- 
ir nazione di cui trattasi , siccome per per- 
» cepirne qualunque altra, vuoisi lo stato 
jIi di salute e d’azione nei cervello-, il qua- 
» le usi della facoltà sua propria di cangia- 
rti re in tante sensazioni d ’ odorato quegli 
! urti e quegli stimoli i quali, sentiti dal- 
d r organo per l’ odorato , gli vengano dal 
e medesimo all' uopo trasmessi. 

I . ^ Relativamente alla varietà delle sensa- 
i zioni d' odorato , che noi e gli animali 
I» proviamo , dee pure confessarsi che non si 

II saprebbe a quale cagione attribuirsi • La 
r chim-ica non c’instruisce punto, sui prin- 
(!■ cipj efficienti gli odori , nè si potrebbe 
t ciecamente adattarsi a credere che una. 
gi tanta diversità, di odori proceda da mole- 
cole tutte di diversa figura , portate a 
contatto dei nervi olfattori j nè si potrebr 

f. bero ridurre gli odori a sole cinque o 
sei classi , osservando che non solo tutti 
gli animali, ma in. gran numero gli altri 
corpi esistenti in natura emanano ciascu- 
. no un odore particolare; e rapporto, agli 
I animali , persino un individuo d’ una fa- 
I T.otn,ll, G mi*» 
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miglia ha un odore ehe lo distingue dà 
tal altro individuo delia stessa famiglia v 
Noi non distinguiamo questa diversità fra • 
uomo e uomo, ma ve la distingue bene | 
un animale che odori più squisitamente 
che noi: valga l’esempio dei nostri cani 
domestici , Quello che è certo si è che 
la emanazione odorosa non si fa per via 
diretta , come quella della luce ; che gli 
odori non soffrono nè riflessione , nè ri- 
frazione 5 che, legati all'aria , entrano 
ovunque questa li trasporti riempiendo 
una sfera più o meno estesa all’intorno 
del corpo odoroso dal quale emanano le ^ 
molecole odorose . Alcuoe sostanze sono 
sempre atte a procurarci sensazioni d’of/o»* 
rato, staccandosene continuamente le mo- 
lecole, e, ciò che è singolare , questo di- 
stacco si fa senza diminuzione , almeno 
sensibile, di peso nelle sostanze anzidet- 
te. Cosi accade del muschio. Altri corpi ' 
non riescono odorosi, che. sotto certe cir- 
costanze, Voglionsi le tenebre, perchè il 
geranio notturno emani il suo odore soa- 
ve ; vuoisi lo sfregamento e l’ attrito per | 
rendere odoroso un metallo j l’argilla dìi 
un odore, se si bagni; e simili, i 

Comunque sia sulle varie cagioni dalla ' 
quali deriva la tanta varietà di sensazioni 
odorato che gli animali percepiscono ! 
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certo è che alcune di queste riescono.gra- 
dite , ed altre spiacevoli , Su di che gio- 
va osservare che , quantunque sia vero 
che talvolta un animale si procuri qual- 
che dilettevole sensazione- di odorato , fiu- 
tando un corpo a lui nocivo , ciò nulla 
di meno generalmente può dirsi che .vi 
ha un rapporto fra il piacere che. provia- 
mo odorando una sostanza , e la innocen- 
za della medesima.; siccome altro ve ne 
ha fra il disgusto provato nell’ odorare 
un corpo, e le sospette qualità del cor^ 
•po istesso. L’odore delle carni^ infracidile 
e nauseoso per noi , cui quelle imputridi- 
te sostanze riuscirebbero di danno se in- 
<.trodotte venissero nel nostro stomaco . 
,E* una delizia che provano molti altri 
animali nell* odorarle , perchè per essi 
costituiscono il cibo piu saporito e piu. 
sano Si direbbe in fatti che il senso 
deW odorato è inseparabile da quello del 
gusto, trovandoli sempre, riuniti , e non 
essendovi un animale il quale introduca 
in se stesso una ignota vivanda o bevan- 
da, se pria non ha adoprato il criterio. 
'dell*'od'braro . Il legame dell’ organo per 
questa sensazione non è limitato sempli- 
jcemente a quello- del gusto , ma. si 'esten- 
de insino allo stomaco-ed al canale inte- 
stinale . Di fatto un odore disaggradevole 
-W ; ! j 6 ^ di- 
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disturba talmente lo stomaco , che spesso 
ne siegue il vomito: e vice versa, se un» 
Sostanza inghiottita ci abbia prima Qagio- 
nate piacevoli sensazioni d’ odorato , lo 
Stomaco è in certo modo avido di rice- 
verla , poscia è pronto ed energico nel 
digerirla . 

Gli animali nell’ organo per 1’ odorato 
non hanno soltanto una vigilia che esplo- 
ra in certa guisa le qualità dei cibi pri- 
ma che essi gP introducano nelle fauci , 
ma molti vi ritrovano altresì una guida / 
^ e molti un maggiore incentivo, onde ado- 
prarsi nella propagazione della specie loro' 
rispettiva , Per vivissime sensazioni d'odo- 
rato alle epoche opportune si cercano e 
s'avvicinano tutti gii animali, i quali , 
privi della facoltà di vedere , sono da 
. quelle invitati e dolcemente attratti a ge- 
nerare , Quelle sensazioni ammansano gli 
animali d'indole e di costume il più bar- 
baro ed intrattabile • Non senza grave 
motivo dal corpo degli animali ne' tempi 
de’ loro amori emana un odore assai pic- 
cante che tutto persuade essere piacevo- 
. lissiino agli animali, l’organo per 1’ odù- 
rato de’ quali nc resta vivamente affetto . 
Ed abbenchè 1* organo per l ’ odorato non 
sia la molla più elficace , che determini 
pur l'uomo tll* atto propagatore^ ciò non. 
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ostante questa operazione che la natura 
pel gran fine di conservare la specie ha 
premiata colle sensazioni più vivaci , an- 
che in lui contribuisce [grandemente ad 
accrescerne l’orgasmo. 

Che più? il cervello, e tutto il sistema 
nervoso si scuotono , e sentono gli stimo- 
moli loro prontamente trasmessi dall’ or- 
gano per 1’ odorato . La vicinanza in cui 
trovasi quest’ organo al cervello , è forse 
Uno de’ motivi pei quali è sì pronto nel 
farlo partecipare alle sue affezioni , Così 
in un forte accesso d’isterismo, in un 
deliquio giova il sottoporre alle narici' 
qualche corpo fortemente odoroso , 

Risulta dalle qui esposte considerazioni 
sulla sensazione dell’ odorato , di quanta 
utilitk ella sia agli animali . Ed i giudi- 
2 ) che se ne derivano , sono al pari che 
quelli pronunciati dietro la percezione di ' 
altre sensazioni , tanto più retti , quanto 
più r esercizio e l’attenzione abbiano re- 
so pronto 1’ organo per 1’ odorato nella di- 
stinzione degli odori . Abbiamo esempj 
d’uomini dotati ài* odorato squisitissimo, 
per tacere dei molti animali , che , da 
questa sensazione semplicemente guidati , 
eseguiscono meravigliose operazioni . Ac- 
cade perb dell’ organo per 1’ odorato , sic- 
come d’ ogni altro , che a poco a poco 
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"avvez7andosi agli stimoli degli odori mes« 
sigli ripetutamente e soventemente a con- 
tatto , si ottunde in lai la suscettibilitk a 
sentirli ^ quindi è opinione quasi dimo-*- 
strafa , clve le nazioni , presso le quali 
non è ancora in uso il tabacco , abbiano 
la facoltà di odorare piìi squisita, che 
quelle , gl’ individui delle quali avvezza- 
no le narici allo stimolo della nonainata 


polvere . I naturali d’ America , i negrt^ 


delle Antille dicesi determinare dall’odore 
la maggiore o minore vicinanza dei loro 
nemici , e se questi siano negri o bianchii- 
Saemeringh e Blumembak hanno in essi^,^ 
riconosciuto l’organo per '^ftdorato in pro- 
porzione pili esteso del nostro . E sulla ^ 
facoltà di cui trattasi^ pare che grande-^ 
mente influisca il clima , Gli abitanti del- 
le regioni vicine ai poli amano assai me- 
no gli odori , che quelli delle regioni tem-*^ 
perate o caldissime ^ e si osserva altresì 
che nei freddi paesi sono minori in nu- 
mero i prodotti fortemente odorosi , che 
nei paesi caldi ed alla zona torrida. Per 
la qual cosa , siccome un proftimo soavis- 
simo esala inutilmente dai fiori pel lupo, 
per* la tigre , pel leone , che di vegetabili 
non si pascono, ed attrae, in vece, l’ape 
industriosa , ed in genere gli animali che 
se ne nutrono ; così , rapporto agli noni» 
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ni j quelli che abitano ai poli, cibandosi 
particolarmente di animali sostanze , sent 
tono di preferenza gli odori di queste; e 
viceversa preferiscono gli odori' de’ vege*- 
tabili , coloro , che per il clima sono de- 
stinati a trarne il nutrimento (i). 

Per ultimo , la sensazione dell’ odorato f 
per quanto ella sia vìva, per quanto pron« 
ta , non lascia una tale impressione, .da 
potersi poscia richiamare , senza che nuo- 
vamente il corpo odoroso tocchi l’organo 
ohe altra volta né senti lo stimolo ; ed 
in ciò la sensazione dell’ odorato non dif- 
ferisce da quella del gusto , che parimen- 
te non si riesce a riprodurre in noi, sen- 
za che abbia luoso un nuovo contatto del 
corpo sapido colP organo pel gusto . L’ a*» 
zione degli odori è passeggierà , siccome 
riguardo alle i;iarici che ne sono affette, 
ò passeggierà T aria che nella ’ respirazione 
le percorre , < ^ 

» i» i ^ 
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Uno ^gU otgani per le sensazioni ,pel 
«quale molti {^teniamo i nostri rapporti ed 
estendiamo fuori di no^ i confint della no- 
atra esistenza , si è certamente quello eke 
-ci procura le sensazioni ^d' «ditto. 

, Ignoriamo se i «emplicìssìmi animali 
quelli particolarmente che vivono < . som- 
mersi ftelle acque , partecipino alla fuol- 
Ù, da molti altri posseduta , percepire 
sensazioni di tal fatta . l polif » , i zooliti 
in genere , i vermi , anatomicamente par- 
lando) non pare che abbiano nei loro cor- 
fio parte veruna , cui po»a credersi «be 
faccia gli ulEcj d* organo per 1' udito , Gii 
insetti 'però ai direbbe non essere privi 
della &colth d* udire , dall' osservazione 
di molti fra loro ) che col fatto dimostra- 
no di distinguere i suoni i Valga 1' esem- 
|MO delle api) invitatele determinate ad 
entrare negli alveari dal suono di alcuni 
ferri percossi e ripercossi . Degli animali) 
de' quali e il fatto e la notomia dimostra 
ebe odono , alcuni ricevono particolar- 
mente gli urti de' suoni dalle acque ia 
cui vivono; ed altri particolarmente dall! 
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H signor cavaliere Scarpà , al quale re- 
htivainente all’ organo dell’tty/?3> la no- gg^ 
tomia umana è debitrice d’ una lu minosa /«/ofo</s, 
scoperta di cui si dirh,ela notomia com- 
parativa di molte nozioni non meno utili 
che quelle colle quali il citato autore ci ^ 
ha illuminati sull' organo per 1’ olfato , ha 
per il primo veduto nei molluschi cefalo^ 
podi ( seppia, polpo ) l’organo per 
il pili semplice per quegli animali ai qua* 
li il tremito sonoro è trasportato e comu- ^ 

nicato dall’acqua • Nella seppia e nel poi* 
po sotto i crassi tegumenti che ricuoproao 
la parte posteriore del capo avvi una pro- 
tuberanza cartilaginosa . In mezzo a que- 
sta e senza veruna comunicazione al di * 

fuori , sono due fosse ovali , divise da un 
sipario pure cartilaginoso . Ciascuna di 
dette fosse può dirsi vestibolo ^ contenendo 
una vescichetta oblunga , membranosa » 
piena d’acqua, e notante in molt’ acqua ^ 
essendo che la vescichetta di cui parlasi 
è notabilmente pili piccola che la cavitb 
destinata a contenerla . Vi sta però in 
certo modo sospesa , e perchè fissata al 
suo collo corrispondente all’ ingresso nella 
cavitb , e perchè rattenuta da molte bri<« 
glie cellulose , che dalla sua esterna sa- 
perficìe vanno ad attaccarsi alla periferia 
delia cavitò stessa • Nel fondo della vesci- 
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pìccolo osso , siccome nella 
^ seppia , ©un sassolino cretoso , sùtcome 

^ nel polpo . Il quarto pajo de' nervi del 

cervello in questi animali forma i nervi 
acustici, ognuno de’ quali, diviso in tre 
o quattro hlamenti distinti, entra nella 
rispettiva fossa cartilaginosa . Ivi incontra 
il collo della vescichetta membranosa r pe- 
netra in questa , e a modo di nervosa 
vernice internamente la intonaca , costw 
tuendo di tal guisa l’ organo immediato 
per r udito. Qualora l’acqua in cui la 
seppia ed il polpo vivono sommersi , ab- 
bia da qualche corpo sonoro ricevuta la 
sonora concitazione; onde questa si comu- 
nichi all’organo per udito , è df.neces-* 
sitk che prima concepisca il tremore so- 
noro tutta la protuberanza cartilaginosa 
del capo in cui , come si disse, sono pra- 
ticate senza veruna comunicazione all' 
esterno le due fosse che rinchiudono l’or-t 
gano anzidetto. Dalle pareti delle due 
fosse cartilaginose , il tremore sonoro si 
propaga all’ acqua , '"da questa all’ ossicino 
o al piccolo sasso rinchiuso nell’ ampolla 
membranosa. Questo corpo duro condensa, 
per così dire , oscillando , l’ urto che va 
a- percuotere l’organo immediato, che, 
per una facoltà sua distintiva , sentita 
quella maniera di stimolo, sa propagarla 
*¥0,$ al 
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al cervello $ pèrche all* animale ne derivi 
la corrispondente sensazione ^ udito (i) , 

I pesci sono all’egUdi condizione à^'\rp($sì 
molluschi cefalopodi , rapporto al modo di 
propagazione dei suoni dall'aci^ua al loro 
organo per )l udito ^ che non ha veruna 
diretta comunicazione all' esterno col fluU 
do ambiente. Nei pesci squamosi sta l’or- 
gano per r udito rinchiusa insieme col 
cervello nella cavith del cranio , uno per 
parte. Quest’organo dicesi lahennto, ed è. 
fatto nei nominati animali da una cavitV- 
detta vestibolo^ c da tre canali detti semi'*.* 
circolari . La cavità del vestibolo praticati, 
nella ossatura delle pareti del cranio, divi»» 
sa dal cervello da una sottile racmfarani 
vascolare , contiene un sacco memhranoj^ 
in forma di otre , dal quale cominciano 
ed al quale finiscono i tre canali semicir» 
colati. Questi dalla loro posizione distin* 
guonsi l’uno dall’ altro coi nomi di posta* 
riore t anteriore &A. orizzontale. Ciascuno 
di essi al suo principio ha un ingrossa- 
mento, cui, dalla figura, dicesi ampolla 
ìndi, fatto cilindrico, torna tale all’ o/r^, 
o sacco membranoso situato in mezzo oljf 
csseo vestibolo, Ld in quest’otre, o sssce» 

so* 


(I) Scarpa, De wditu et olfactu, tab. JY.,, 
fig. VII , XI. 
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sono da osservarsi nei pesci squamosi al- 
cuni sassolini , per lo più in numero di 
tre , che vi stanno rinchiusi , i quali va- 
riano nei nominati pesci soltanto per la 
loro confit^uraaione e per le relative loro 
dimensioni. Il luccio ha di più nell’ o/re . 
indicato un ossetto piramidale ed un pie- j 
colo corpo meirbranoso , scavato , e pari- ' ' 

mente piramidale, ricevuto 'in un solco 
osseo presso l’origine della colonna spina** i 
'<i le. Non è questo che un’appendice del 
cgnah semicircolare posterioré , Il quinto 
de’ nervi del cervello nei pesci squamosi 
fornisce Y acustico nervo, il quale, giunto 
al laherintOf penetra con distinte dirama- 
zioni in ciascuna delle tre ampolle, inver- 
niciandole internamente colla mollissima 
polpa nervosa , e ne distribuisce a fila- I 
mentj al sacco od otre che contiene i sas- 
solini, Tutto l’organo descritto è, per 
così dire , sepolto nella ossatura del cra- 
nio, involuto da un umore gelatinoso, ed 
internamente tanto il sacco del vestibolo , 
quanto i canali semicircolari membranoH 
sono pieni d’ acqua . ! 

Alcuni pesci cartilaginosi, come, per I 

esempio , la rana pescatrice , hanno 1’ or- 
gano per 1’ udito simile in tutto a quello i 
dei pesci squamosi . Gli altri cartilaginosi 
però , come le raje e gli squali , olirono • 
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neli' organo rfi cui trattasi, alcune nmar> 
cabili ditferenzc , paragonandoli agli squa- 
mosi . Nella sommità del capo delle raje, 
e degli squali dietro l’occipite, sotto il 
robusto integumento comune che ivi e 
alquanto piu sottile che altrove , scopresi 
una sinuosità in. cui rimarcasi tesa una 
fine , ma compatta membrana di ovale 
figura . Questa membrana chiudendo 1’ a- 
pertura per cui si passa nel sottoposto 
vestibolo , può dirsi mfmbran* della fiuf 
jtra ovale . Nel vestibolo cartilaginoso vi 
sono tre sacchetti membranosi , 1’ uno di 
capacità diversa da quella dell* altro , e 
contenenti ciascuno una pictruzza , non 
che un umore gelatinoso , acquoso . Dalla 
cavità cartilaginosa del vestibolo ’si pro- 
lungano i tre canali semicircolari pure 
cartilaginosi , ai quali altrettanti ne corri- 
spondono di membranosi f simili nella loro 
figura a quelli descritti dei pesci squamosi. 
Il primo sanale semieirto/are membranoso 
fiosteriore h di tutti il piU grande . Scor- 
rendo inferiormente passa sotto il sac^o 
maggiore , ed arriva fino contro alla fine- 
stra ovale , ove anastomizzandosi con se 
stesso forma un anello . Il canale membrar 
naso anteriore scorre presso la parete ante~ 
riore del vestibolo, quasi tutto difeso dal 
^ispettivo suo astuccio cartilaginoso. Il 



-dal vestibolo e ritornando a questo, si * 
unisce al canale membranoso anteriori , e 
forma cosi un seno di reciproca comuni- 
‘CazionC é II solo canale membranoso poste- 
riore h perfettamente diviso dagli altri . ’ j 


mente piu nsrreico cne queuo oegit stessi 
"Canali cartilaginosi f per lo che non de- 
'Vonsi quelli in verun modo riguardare 
Come le membrane interne di questi • Il 
nervo acustico produzione del q^uinto dei 
nervi del cervello, ..si distribuisce nei pe- 
sci cartilaginosi , come negli squamosi , a 
filamenti, cioè nei siicchi del vestibolo i ed 
a polpa nervosa nelle ampolle, dei canali 
sèmicircolari membranosi • Del resto , tut- 
to l’ apparato, dell’ organo per 

udito nei pesci cartilaginosi ed è pieno 
-d’ acqua i e nuotà. nell’ acqua come quello 
dei pesci squamosi , Hanno adunque i pe- 
sci cartilaginosi l' organo per 1’ udito 
presso a poco simile a* quello dei pesci 
squamosi; ma quell’ esservi nei. primi a 
fiore di pelle una membrana, tesa, che di- 
¥ettamente comunica le concepite vibra- 
zioni sonore al sottoposto vestibolo , pare 
che dia luogo a credere che la facoltà 
Uditiva debba essere nei pescijcartUaginosi 
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^ piu squisita che negli squa- 

mosi i quali mancano della menzionata 
membrana, e conseguentemente della fine- 
stra ovale (ij.. 

Vi sono alcuni rettili, i quali, viven- 
do sempre in acqua,' hanno l'organo per 
1’ udito simile a quello dei pesci cartilagi- 
nosi. La salamandra acquatica, per cagio- 
ne d' esempio , ha nel suo organo per 
Y uiito la f.ntstra ovale situata sotto l’ar- 
ticolo della mascella inferiore, chiusa da 
un coperchio cartilaginoso, e il vestibolo 
ed i cana'ì semicircohri , [ serpenti, rap- 
porto all’organo per Y udito non differi- 
scono dai pesci cartilaginosi e dalla sala- 
mandra, se non perchè invece o, della 
membrana o del coperchio cartilaginoso 
alla finestra ovale, hanno in ciascun lato 
sotto 1’ articolazione della mascella un os" 
setto , il quale colla sua esteriore, estr.emi- 
tk che è cartilaginosa e che è mucronata, 
si attacca alla circolazione medesima pe^^ 
mezzo di un legamento , e coll’ interiore 
ossea e fungiforme si adatta alla finestra 
ovale, come la base della, staffa negli ani- 
mali che diciamo perfetti . Quest’ addizio- 
,zione , nei serpi, all’organo, per Y uUto 

d’ un 


(i) Scarpa , oper. , eh. , tav. II , fìg. I , VI , 
jX , X, tav. 1 , fig, I e dalla V fino alla XII. 
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d’un assetto in confronto di quello Sét 
pesci cartilaginosi e della salamandra , 
mostra già un passo che Ja natura ha fat- 
to dall’organo dell’«</jVo degli animali ac- 
quatici a quello dei rettili anfibj o sia a 
quelli che concepiscono i tremori sonori 
e dall’acqua e dall' aria. Tali sono i co- 
lubri, per esempio, il piccolocchio. Sot- 
toposta ai tegumenti che riciioprono po- 
steriormente e lateralmente la testa , ha 
questo rettile pna membrana, cui merita- 
mente può dirsi menò Fona, del timpano , 
chiudendo esternamente una cavitò , alla 
quale il nome di caviti del timpano con- 
viensi , Aderente alla detta membrana vi 
è una cartilagine deila figura V , ed è 
questa un’ appendice dell’ assetto , la estre- 
miti fungiforme del quale applicasi alla 
finestra oyMe ^ Ciò cl\e dee osservarsi si 
è che nel piccolocchio in cui si trova la 
caviti del timpano , non manca un canale 
di comunicazione fra questa cavitò 9 
quella delle fauci , denominato tuba tasta* 
chiana . Accadrò di rimarcare successiva- 
mente , che questa parte dell’ organo per 
1’ udito non manca in quanti aninrali vi 
hanno la caviti del timpano . Del resto 
poi il laberinto del piccolocchio non difie- 
risce da quello degli animali sin qui men- 
?iona,ti ; (atto ; qioà|^ dal vestìbolo con 
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e dai canali semicircolari . Pili composta 
ancora che quello dei colubri si è T or- 
sano per Y udito nelle testuggini, nelle 
Tucerte, nei rospi, nelle rane; q^uindi piU 
atto alla percezione dei tremori' ed acqua- 
tici ed aerei. La tartaruga di mare, sotto 
J coriacei tegumenti del capo , poco sopra 
r articolazione della mascella inferiore , 
ha. in ogni lato un seno infundibuliforme^ 
nel di cui fondo vedesi' il timpano, di so- 
stanza cartilaginosa , Nel centro c nelPin- 
terna superficie di questo vi è aderente 
una piccola cartilagine flessibile , la qua- 
le si continua, in un lungo ossicino che 
ingrossa verso 1* estremità. Questa, fatta, 
ovale, si adatta assai bene alla finestra 
deiristessa figura, per la quale X ossicino 
descritto propiaga i concepiti tremori, o 
acquatici o aerei ,. al' vestìbolo ed" ai cana^ 
li semicircoìart , Non manca nei rettile di 
cui parlasi , la tuba eustachiana* Giova o^- . 
servare che non rimarcansi fibre carjiose 
nel timpano della tartaruga ; mj però se 
esternamente si preme la di lui membra- 


si one , torna, perchè elastica, al luogo di 
prima . Il nervo acustico , nato distinta- 
mente nella tartaruga dalla midolla oblutv- 
gata , si distril^uisce all’ interno deirorjra- 


na , essa cede , e poscia , 
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no memhrinoso per 1’ udito , come si è detf 
to dell’ acustico de’ pesci . Il coccodrillo , 
le lueerte , le rane , i rospi non differi- 
scono essenzialmente , rapporto all’ organo 
per r udito i della tartaruga. Risulta da ciò 
che r orecchio interno (^i rettili è for- 
mato simile a quello de’ pesci ; ma sic- 
come molti dei rettili aveano bisogno 
d' un organo tale ài udito y che percepire 
potesse, oltre i tremori comunicatigli dal- 
l’acqua, anche quelli trasportati contro 
lui dall’ aria ^ cosi la natura ha in essi 
associati all’ organo dì cui parlasi, alcuni 
stromenti affini a quelli che rimarcansi 
negli animali terrestri , quali sono la mem- 
bruna del timpano , la cavità del timpano , 
Y assetto corrispondente alla staffa , la tuba 
eustachiana . In oltre , siccome fra i rettili 
alcuni passano della loro vita piu in ter- 
ra che in acqua , ed altri più in acqua 
che in terra ; cos'i nei primi sono più 
sviluppate quelle parti dell'organo per !’«- 
dito che sono atte a percepire i tremori 
aerei , e nei secondi quelle che meglio sono 
scosse dalle acquatiche, concitazioni (i), 
L’ organo per 1’ udito il più semplice 
negli animali, pei quali l’aria assai più 
che l’acqua propaga sino a loro il tremi- 
to 


(i) Scarpa , opcr. cit. , tav. V» 
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to dei suoni , si riconosce neoU insetti 
crostacei, q^uali sono i granchi cTognl spe* 
cie^ In questi subito dietro la radice deU 
le antenne vi sono due ossee e dure pa- 
pille , una per parte, cilindriche,, ed al- 
quanto fra loro convergenti L’ escreniitk 
esteriore di ciascuna delle due menziona- 
te papille b trasversalmente troncata , per 

10 che vi rimane un, foro presso a poco 
di tanta ampiezza ,. quanta è la grossezza 
della papilla medesima . Questo- foro è 
chiuso da una membrana tesa ed elastica, 
cui pub. dirsi meinbrana delta finestra del 
vestibolo Contiene ciascuna delle descrit- 
te ossee papille un piccolo sacco membra- 
noso , cieco nelle sue estremità , la poste- 
riore delle quali h fissata alla, base della 
papilla che lo rinchiude , pieno d' acqua 
8 notante nell’ acqua che trovasi fra lui 
ed il: tubo o papilla ossea ..Dal quarto pa- 
jo dei' nervi del cervello , che nei gran- 
chi si distribuisce allo antenne maggiori 
ed alle vicine appendici dentate , deriva 
in ciascun lato un distinto filamento ner- 
vosa , il quale , giunto al corrispondente 
organo per Yt udito , vi penetra per una 
lamina cribrosa , e a modo di vernice in- 
tonaca la interna superficie del sacchetta 
membranoso poco dianzi descritto . Tale è 

11 semplicissimo organo per l' udita nei 
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granchi , opportuoisstmo a concepire i tre- 
mori aerei propagati sino a lui dall’ aria 
in concitazione sonora (i) , 

Di gran lunga pili composto e compli- 
cato, non solo di quello del granchio, 
ipa ben anche di quello dei pesci e dei 
rettili , si ^ r organo per 1’ udito negli a- 
ninuli a sangue caldo, uccelli e poppan- 
ti, I primi hanno nell’osso delle tempia 
praticato un breve canale detto metto e- 
sterno uditorio, l’apertura del quale tro» 
vasi a livello, della pelle che ricuopre il 
capo , ed h difesa soltanto da un cerchio 
di piume fine ed elastiche , le barbe del- 
le quali sono senaplici e non sì toccano 
.fra lorq , sicché è libero per 1’ aria este- 
riore r ingresso al meato anzidetto, Stan- 
no le descritte piume in certo modo sdra- 
iate sull’ apertura che circondano , ma 
ponno erigersi , mercè un muscolo col- 
locato all' intorno del margine esterno del 
meuto , Questo c internamente rivestita 
dalla cute, che s’introflette e si assotti- 
glia » Qeneralmente ha una superficie li- 
scia e levigata; ma nell’allocco e nella 
civetta la cute fa nell’ interno del meato 
molte pieghe, Nd fondo, del descritto ca- 
1 na- 

— "■ ■• !' . '■ — r- I — — — 

(,i) .Scarpa . Oper. cir. tav. IV, fig. IV , VI, 
Osservazioni di Minasi sulla facoltà d* udire dei 
granchi , e più precisamente del paguro ^ 


i> 

i 


( 

I 


Digitized by Google 


naie vi è bna gkìandoiettd semilunarf , 
composta di follicoli , i quali separano un 
umore mucoso e oleoso , che bagna il 
meato uditorio yC che probabilmente è af- 
fine nella sua indoio non meno che nei 


suoi usi al cerume dei poppanti . Il me to 
«stetno di cui parlasi*, è internamente eie* 
co, perchè chiuso da una membrana fi* 
na , trasparente , secca ed elastica , ed è 
la membrana del timpano. Questa sta negli 
uccelli appoggiata ed attaccata ad un mar- 
gine osseo di figura elittica , ed è diretta 
( supposta la testa in un piano orizzon- 
tale ) obliquamente all’ ìngih , all' indie- 
tro e di fianco , c tanto è maggiore la 
obliquitk in basso , quanto pili T uccello 
ha l'attitudine di percepire sensazioni dai 
«uoni i più deboli ; quindi questa circo- 
stanza si riconosce marcatissima nella ci- 
vetta > ed è , in vece quasi verticale la 
direzione della membrana del timpano nel- 
l'oca e nel pappagallo* Dall'occipite pres- 
so Tadesione che ha il meato uditorio col 
cranio , si stacca in ogni lato un musco- 
lo piuttosto toroso : progredisce questo o- 
rizzontalmente, sinché con tenuissimo ten- 
dine trapassa il meato uditorio , si serve 
del foro praticato nella parete di questo 
per dargli passaggio , come di una iro- 
èlea y a fine di Cambiare direzione , e va 
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ad inserirsi nella estremitk di un ossetto^ 
di cui si parlerà , il quale è aderente al- 
la membrana del timpano. Questo muscolo, 
qualora- si contragga, è tensore della memr' 
brana-Àel timpano^ tirandola verso il mea- 
- to uditorio , precisamente all' opposto di 
ciò che accade nei poppanti , ne' quali la 
membrana del timpano , quando sia tesa , 
si fa convessa entro la cavità del timpa- 
no . Hanno in questa cavità gli uccelli, 
siccome si è detto, di molti rettili , un 
solo assetto , e questo , giacile e retto • 
La di lui parte superiore ed interna è os- 
sea ; la inferiore ed esterna , cartilagino- 
sa : la prima è quella che , terminata in 
forma di fungo, si adatta alla j^/ierrr<i o> 
vale , come la staj^a nei poppanti 9 la se- 
conda è connessa colla membrana del tin^ 
pano y in modo però, che non solo s'ìm- 
' pianta nei centro di detta membrana , ma 
le si fa pure aderente net lati con due 
processi cartilaginosi , gracili e ricurvi , 
i quali, scorrendo fra le lamine della 
brana del tìmpano , vanno ad inserirsi al* 
margine cui la membrana medesima è at- 
taccata • La cavità del timpano è general- 
mente assai ampia nei volatili , e divisa 
d'ordinario in due parti, l'una superio- 
re , inferiore I’ altra . Nella superiore so- 
no da rimarcarsi alcuni fori , pei^ quali 
p ■ I li Iji 
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la caviti del tìmpano comunica con altre 
cavitk a lei accessorie . Ve ne ha una a- 
perta alla parte superiore della caviti del 
timpano nel lato destro , per esempio , ed 
estesa in tutta la grossezza dell'osso oc- 
cipitale persino all' incontro della simile , 
che proviene dalla caviti del timpano del/ 
lato sinistro , e così i due orecchi comu- 
cicano insieme . Ve ne ha una seconda 
che costituisce un' altra non dissimile co- 
municazione alla base del cranio ; ve ne 
ha una terza che, in confronto delie pri- 
ftie due , è circoscritta , non estendendosi 
che in quell'ossatura che riveste il laic- 
finto che sarH fra poco descritto . Queste 
cavità accessorie alla cavità del timpano 
devono certamente contribuire ad accre- 
scere r intensità del suono , ed a render- 
ne conseguentemente piu pronta e più vi- 
. va la percezione. Di fatto, sono compa- 
rativamente tanto più ampie negli uccel- 
li , quanto più squisito è in essi 1’ udito . 
Il calcabotto , per cagione d’ esempio , e 
gli uccelli predatori notturni le hanno più 
estese che i diurni ed i gallinacei , ne' 
quali non vi è nemmeno la comunicazio- 
ne fra la cavità del timpano dell' un lato 
e quella dell’altro lato. Sono piccole ne- 
gli uccelli a piedi palmati j piccole nel 
casuario, e nello struzzo; mancano pur 
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' anclie in molti, pappagalli . Alla parte an-ì 
teriore ed inferiore della caviti del tìm- 
pano hanno gli uccelli l’apertura di co- 
municazione fra questa cavità e la tuhz 
eusrachianuy la quale, larga al suo prin- 
cipio e restringendosi successivamente sem- 
pre piu , perviene alle fauci , e vi si a- 
pre a qualche distanza dalle aperture po- 
steriori delle narici , e trovansi molto vi- 
cine in quel luogo le due trombe eusta^ 
chiana. Per ultimo, nella caviti del tim^, 
pano dei volatili, oltre la Jìnestra ovaie ^ 
per la quale sì comunica col vestìbolo ed 
alla quale si adatta la base dell’ assetto so- 
praddescritto , vi ha un altro foro , che 
pure mette il timpano in comunicazione 
col liberiti' o ed orecchio interno , ed M 
la finestra rotonda situata sotto la ovale l 
questa fnest'a è chiusa da una membra-^ 
na piana e tesa. Si osservi che in quanti 
animali il laberinto non è formato che ■ 
dal vestìbolo e dai canali semicircolari ^ 
manca la finestra rotonda , Negli uccelli 
V orecchio inferno o sia il laberinto è fatto 
non solo dalle partì nominate vestibolo e 
canali semicircolari y ma ben anche da un 
processo, il quale pub riguardarsi come 
un principio della coclea che è nel labe~^ 
Tìnto dei poppanti , e che sarà fra non 
molto descritta , Quanto al vestibolo osseo 


H * 


H 


Digifi’z^by 




tzt 

i COI tre cariali scnìi:ìrcolarì ossei presso 
» poco negli stessi rapporti , che quelli 
nei quali si trova nei pesci e nei rettili : 
devonsi soltanto negli uccelli rimarcare 
alcuni turbercoli , che rendono aspra quel-' 
la porzióne di vestìbolo cKe ^ in diretta 
comunicazione colla finestra ovaV, men^ 
tre l’ altra porzione di detta cavità che 
risguarda la finestra rotondi, è conformata 
ad antro , lo che deve accrescere i tre- 
miti concepiti dalla membrana che alla 
medesima finestra rotonda sta applicata . 
Quanto alla proporzione fra 1 canali je- 
mlcircolari ed il vestibolo e la coclea i P^“ 
re che siano più grandi negli uccelli pte-' 
datori , soprattutto notturni ed in quelli 
dell'ordine dei passeri, di quello che nei 
gallinacei ed in quelli a piedi palmati ■ 
Il principio di coclea poi veduto esterna- 
mente non sembra che un'appendice co- 
nica, alquanto ricurva, situata inferior- 
mente ai canali semicircolari , In questo' 
osseo laberinto , siccome in un astuccio , 
stassi rinchiuso il vero organo per 1' 
to, che è menitranoso, e ciò non altri- 
menti che quello dei molluschi cefalopo- 
di, dei pese: , dei rettili , degl' insetti cro- 
stacei , -e ne dobbiamo l’assolala dimo- 
strazione al signore Scarpa, Nel vestiboli 
degli uccelli manca quello o quei saccket- 
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ti che nei pesci e nei rettili contengono v, 

0 un sassetto o un piccol osso. ÌJ ampol- 
la del canale semicircolare membranoso mag- 
giore e quella del minimo ne riempiono 
quasi tutta la cavitk. Quanto poi all' in- 
terna struttura del principio di coclea y vi 
si scorge una lamina cartilaginosa , che y 
piegata e ricurva a seconda del processo 
osseo , lo divide internamente in due 
tubi denominati scale ; il superiore , che 

1 dei due il più corto e che è in 
rapporto immediato colla finestra rotonda , 
dicesi scala del tìmpano j l' inferiore , che 
è più lungo del primo e che comunica 
col vestibolo, scala del vestibolo vien det- 
to. Tutto il descritto apparato mirrArano- 
so, contenuto nel laberinto osseo, è pie- 
no d'acqua^ e pesca nell'acqua, essendo- 
vi ovunque ubo spazio fra l'apparato /nem- 
branoso anzidetto e l’astuccio o seo che lo 
rinchiude. Nasce negli uccelli il nervo 
acustico distintamente dalla midolla oblun- 
gata , dove questa riceve il crasso pedun- 
colo del cervelletto . Si divide in quattro 
rami, il più interno de’ quali va iW* am- 
polla del cana'e semicircolare membranoso 
maggiore; il più esterno a quello del ca- 
nale membranoso minore , ed il medio ar- 
riva all’ ampolla del canale membranoso mi*' 
nimo, A queste ampolle Y acustico nervo 
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si distribuisce a modo di polpa /tervosa^ 
come nei pesci e nei rettili. Il <juart® 
ramo dell'dC//xriVo , o sia quello per il 
principio della codiai scorre sulla super- * 
ficie del sipario cartilaginoso che guarda 
la scala del Timpano , e poco oltre la mc- 
tli si divide e si suddivide in molti fili , 
come in tm pennacchio che arriva sino* 
all'apice Ik dove ie due scaie comunicano 
insieme. L’ aumento pertanto di composi- 
zione nell'organo per 1' uiito negli uccel- 
li , in confronto di quello dei rettili, coa- 
siste nell’ avere i primi un meato esterna, 
uditorio, del quale sono mancanti i se- 
condi; in alcune forze muscolari, per le 
quali gli uccelli ponno tendere e rilascia- 
re la menérana del timpano , che nei ret- 
tili sembra esser sempre ad ugual gradii 
di tensione e non agire che per la «u^ 
elasticitk ; nella doppia comunicazione che 
ha negli uccelli la cavità del timpano 
€o\V orecchio interno , via, cioè, dell» 
finestra ovale non solo, ma ben anche per 
la rotonda , mentre i rettili non hanno che 
la ovaie.^ e per ultimo , nelle due scald 
del principio di coclea, di cui non vi ha 
indizio nei rettili medesimi. Queste, ag- 
giunte air organo per 1' udito degli 
li , al paragone di quello dei rettili , de> 

vono certamente contrU^uirc a pirocurar» 
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ai primi sensazioni d ' udito pili Jironte e 
più esatte che quelle di cui godono i se- 
condi (i) , 

All’ organo per 1' udito degli uccelli la 
natura ha avuto ancora di che aggiungere» 
onde renderla più composto e complicato 
nei poppanti , e conseguentemente nelP 
uomo . E per apprezzare le osservazioni 
comparative, che voglionsi ora InstituireF 
sull’ organo dell’ udito dei poppanti , è 
d’uopo riportarne il confronto all’umano, 
che suppongo perfettamente noto (a) . 

I poppanti tutti, non meno che gli uc- 
celli , hanno 1’ organo per 1’ udito compo- 
sto òìW' orecchio esterno y dalia caviti del 
timpano e dal laberinto » e rapporto alla ». 
prima di queste parti , cioè all’ orecchio 
esterno , alcuni dei poppanti sono precisa- 
mente alla condizione degli uccelli , non 
avendolo formato che dall’ esterno mesto ' 
uditorio. Tali sono i cetacei; fra i carni- 
vori la talpa , ed alcune specie di sorici 5 
i zemni fra i rosicanti.» il pangolino fra 
gli sdentati ; la morsa e molte foche fra 
quei poppanti che stanno vicini alle acque 
e si sommergono frequentemente , Negli 

al- , 


(i) Scarpa, De timpano secundario . 

(c) .Scarpa , De auditu et olfactu , tab, VI , 
VJl. Fattori , Anat. uim 
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àltr}" poppanti air ftt^rno metto udlurio si 
adawà uno stromeato fatto di cartilagine 
riemerta dal comune integumento , e di» 
cesi cflfli-a , o propriamente parlando , 
orecchio . i: questo è variatissimo e per 
la relativa sua grandezza e per la dire- 
zione c per la figura e per le interne 
anfrattuosita e pel modo di costruzione 
del suo tubo , e finalmente pei muscoli 
che lo muovono . Quanto alla grandezza f 
r elefante d’ nfrica , e così anche quello 
delle Indie ha un enorme orecchio , ma 
piatto e cascante y quindi poco opportuno 
a raccogliere e trasmettere ai meato udito» 
r o i concepiti tremiti sonori , I poppanti 
eminentemente orecchiuti sono per lo pih 
deboli e timidi y così 1' asino ^ il cervo ,• 
il lepre , il coniglio y ovvero notturni , 
come ì pipistrelli , e fra questi particolari 
mente T orecchiuto . Rapporto alla dire- 
zione della conca od orecchio , si è osser- 
vato essere allo innanzi negli animali co- 
raggiosi , ed all’ indietro ne’ paurosi y ma 
siccome e gli uni e gli altri hanno mobi- 
lissimo r orecchio , è molto probabile ehè 
gli diano quella direzione che la circo- 
stanza richiede , Quanto alla figura , 
l’orecchio dei poppanti è tanto 'pili elit- 
tico , quanto è più grande . Relativamen- 
le alle interne anfrattuositk dell’ orecchio, 

r eie* 
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r elee è nelle scìtme > comparativamente 
airuomo, più . piccolo f diminuisce anche 
più nei sapaious , e manca poi generai- 
mente in tutti gli altri poppanti. V an- 
tetee è. in questi appianata , ed in parec- 
chi sostituì^ da un rialzo trasversale . U ' 
trago è piccolo nel lepre , nel cane , gran- 
de e stranamente confornuto nei vesper- 
tili . L ’ antitmgo è in questi generalmente 
rotondo , e nel sorice acquatico chiude a 
modo di coperchio T apertura del medito 
ìfditorlo : .. Sono , più che le indicate , da 
rimarcarsi le diff.-renze fra l" orecchio 
esterno- dei poppanti , e T umana , che si 
riferiscono alla cora|>osizione del suo tubo, 

V orecchio tfcil* uomo k fatto da un solo 
pezzo di «artiiagine , col quale si conti- ' 
nua il tratto, cartilaginoso dell’ esterno 
meato uditorio Nei poppanti , ne’ quali 
sono lunghe le orecchie', e mobili assai » 
un pezzo di cartilagine forma la conca 
propriamente detta ; una seconda è tubu- 
Josa ed è fessa in modo , che il tubo 
del meato s’allunga e s’accorcia, come il 
|ubo cf un cannocchiale, e di più s’allar- 
ga e si stringe .. Vi è anche una terza . 
cartilagine collocata spvra la seconda , A 
questa terza, cartilagine s’inseriscono, alcu- 
ni dei muscoli moventi T orecchio , E su 
questo muoversi dell’- orecchio , è noto^^ 

« i che , 

i ^ 
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«fef. J}sU! 4W>engjb^ jì siano alcuni 

muscoli, cl8i nulla meno il di lui orec- 
chio p>go Q nulla si muove. Non cosi 
nei poppanti , sopra tutto in quelli ad 
orecchie lunghe ; e pel numero dei mu- 
scoli , e per la forza e disposizione di 
questi f le loro orecchie hanno la piu 
grande faciliti e liberti di movimento ; 
sotto il quale rapporto non pu6 non rico- 
noscersi il vantaggio che moltissimi fra j 
poppanti hanno sopra T uomo , possedendo 
nell' orecchio ed ampio e mobilissimo 
co'no acustico che dirigono a piacimento a 
nqrma della direzione del suono , e rac- 
colgono e condensano molte e molte ond^ 
sonore , 

Riguardo all* csurno. meato uditorio , fra 
quelli i quali si è detto mancare di ester- 
no orecchio , ^ cetacei ’sono i soli che lo 
abbiano tutto cartilaginoso. Egli è uu ca- 
nale che comincia alla superfìcie della 
pelle, ed è nel delfìoo tanto, angusto,' 
cl^e appena ri si potrebbe insinuare un 
grosso spillo; s'infossa, e serpentino, scor- 
rendo fra la molta pinguedine sottoposta 
alla cute, arriva in sino al timpano. In 
tutti gli altri abbiano o non abbiano 
orecchio esterno , il meato uditorio esterno 
è in parte carlilaginoso , in parte osseo , 
siccome 1’ umano ^ al confronto de) quale 
.1* non 
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non si ■' riconoscono d* aT^ronde essenziali 
differenze . 

In tutti i poppanti , siccome In quei 
rettili i quali hanno la cavità del tìmpanOf 
e siccome negli uccelli e nell' uomo , 

Y esterno meato uiitorìo è internamente* 
chiuso dalla membrana del timpano , ìtf 
quale vi sta ritenuta da un cerchiello 
osseo , in molti incompleto come nell’ uo- 
mo , ed in parecchi completo . Nei pop-t 
panti questa naembrani è alquanto con-^ 
vessa verso la cavità del timpano ; è con-<j- 
cava verso il m>^ato uditorio Quanto alla^ 
direzione della membrana di cui parlasi , 
rapporto al meìto uditorio , in fondo ali- 
quale si trova, ella è tanto piìi obliqua e^ 
• tanto più diretta in basso , quanto meglio 
ode l'animale poppante. La talpa, per 
esempio , che ha 1’ udito squisitissimo’!,;* 
presenta la membrana del timpano quasi' 
paralella alla base del cranio . E di fattoi 
più è grande la obliqait'a della meTréran^ 
del timpano^ rapportò all’asse longitudi-i 
naie del meato uditorio la detta mem?" 
brana può essere estesa , ed a tale mag-‘ 
giore estensione è ragionevole 1’ attribuire f; 
in parte la relativa squisitezza • nell' orga- 
no per l ’ udito , 

Sono rim trchevoli le differenze che pas-'* 
sano fra la cavità del' tuHpaao deli’ uo^mo , h 
« c quella ' 
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.ir quella, degli altri poppanti , a^d. ecce^to> 
ne delle scimie , nelle quali e. presso a 
poco simile, all’ umano ♦ Generalmente ne- 
gli altri è in, proporzione piu ampia cHe 
quella deU’uomo^ al seguo che quasi in 
tutti forma una protuberanza fuori dell’os- 
so delle tempia alla base del cranio . isi 
su di ciò può stabilirsi «he, siccome gli* 
animali poppanti che eccellono sugli altri 
nella facolth d’udire, hanno co nparativa- 
mente e proporzionatamente più estesa la 
membrana del. timpano , cosi i medesimi 
hanno pur anche più. ampia la caviti 
timpano . Vi s’ aggiunge che in., essi , co- 
me , per esempio , nel leone ,' la caviti 
del timpajio è in^ certo modo, divisa, in 
due parti, una anteriore ed. esterna , l’al- 
tra, posteriore ed- interna , e questa tanto 
estesa, che. può riguardarsi come un’addi- 
.zione alla caviti del timpano , siccome lo 
sono quelle cellule descritte,, trattando di 
.essa negli uccelli.. 

Nei poppanti non un- solo, , del 

pari che in molti dei rettili e,, negli uc- 
celli , trasporta il. tremore sonoro, comu- 
nicato loro, dalla , membrana, del t imi: ano y 
ma bensì una catena di ossetti denomina- 
nti» w?arri’//o , incudine y osso, lentìcpiare e. 
.auffa . Non vi ^ono differenze di molto 
-tnomento , se. i detti, ossi osservati, nell’u?- 

I mo. 
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mo si paragonino a qaelli degli altri pop- 
panti , SI rapporto alla loro figura, alle ^ 
loro dimensioni , al loro modo di recìpro- if 
ca articolazione ed aderenza per una par- jf 
te alla membrana del timpano, e per l’al- ;q 
tra al veitii>olo per la finestra ovile . Cosi 
non vi sorto differenze di rimirco fra l’uo- j 
nio c gli altri poppanti , relativamente ai ^ 
imiscoli , pei quali la membrana del tim- Ij 
pano e. si tende, e si rilascia, e pei qua- 
li muovasi la catena degli assetti , premen- 'j 
do or più , or meno la base della staffa ^ 
le parti contenute nel vestibolo. j 

Nei poppanti , al pari che negli uccel- , 
li , oltre la finestra ovile vi -è la rotondi, [ 
quella che il signrtre Scarpi dice propria- [ 
mente tìmpano secondario; e sulla propor- | 
zione in cui stanno fra loro le due fine- ^ 
sire, il nominato autore ci fornisce uti- , 
lissìme cognizioni. Le scimie le hanno , 
tì’un lume poco dissimile da quello del- 
Tuna, da quello dciraltra, siccome Tuo- , 
mo. Nei carnivori, in vece, generalnien- i, 
te parlando , è molto più' ampia la fine~ , , 
stra rotonda , che la ovaie , cosi anche ne' j . 
ruminanti , in quelli che hanno un solo 
dito a ciascun arto , e ne’ cetacei . Vite , 
versa , è più ampia la finestra ovale della | 
rotonda nei rosicanti e nell’elefante, Si 
farù in seguito osservare come questa di- . 
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^ ▼ersH?»' di tome nelle dué finfstre corri- 
sponda esattamente alla maggiore o mino*- . 

^ re estensione delle parti , alle quali e Tuna 
^ e l’altra si riferisce ncH’ areccAio interno 
o sia laberinto . ' 

Per ultimo , in tutti, i poppanti , sicco- 
'*;! me in quei rettili che hanno caviti di 
•' timpano e negli uccelli , non manca la ' 

'*■ fuba eu^tachiana • Nè vi, sono., rapporto a 
questo canale , diiferenze .da rimarcarsi 
fra 1 ’ uomo e gli altri poppanti . Nei ce- 
P Ittcei però la caviti' del timpano anterior- i, » 'é 

niente aperta, si continua colla tromèk 
il' eustachiana , la quale montando lungo 
1’ apoftsi pterigoidea , ed attraversando 
>’ l’osso mascellare», perviene ad aprirsi nel- 
f la parte superiore della narice del* hto 
'* corrispondente, Jk dove in tutti gH altri 
^ animali che. hanno tromba eustachiana , 

9* questa dalla caviti del timpano va ad 

aprirsi nelle fauci.. Avuto rijniardo nei 
»■ cetacei alla posizione deh* orificio della } 

11' tromba nella narice e aH’ ampiezza di que- ' 

r Sto canale , sembra che per esso debbano 
l’i giungere aH’ organo, per P adito le onde 
li sonore, a preferenza che pel meato esterno 
'! uditorio , che si è già detto essere ester- • - 
i namente angusto , e scorrere serpentino 
il immerso nella pinguedine. Vuoisi osser- 
H vare che i' orificio di- cui si parla, èimia- 

; i la nito 
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nito di una valvula , ulE-io deila quale 
si è d’ impedire che nsil* troni* susta- 
(kiana entri porzione dell’ acqua , che il 
cetaceo suole espellere a getto dalle 
narici . 

L’ orec^-hìo interno o sia il laisrinto dei 
poppanti è fatto dal vestirlo ■, dai canali 
semicircolari y e non da un solo priiicipto 
di coclea come negli uccelli y ma da une 
coclea compita , cioè da un canale inter- 
namente diviso in due canali , detti l'uno 
scala del timpano , 1’ altro scala del vestir 
baio y raggirantisi intorno un modiolo co- 
nico per due giri e mezzo , e comuni- 
canti insieme all’ apice della voluta . Il 
porcellino d’ India , il porco spino so/no i 
soli ne' quali siasi osservato che le due 
scale fanno tre giri e mezzo in vece di 
due e mezzo come in tutti gli altri pop- 
panti . 

Paragonando in complesso il laierlnto 
dei poppanti a quello degli uccelli , si sta- 
.bilisce che questi , in proporzione y lo 
^anno tutti piu esteso che quelli , e pa- 
ragonando poi all’ umano il laberinto degli 
, altri poppanti , vi si riconoscono cambiate 
le proporzioni in dimensione delle varie 
parti che lo compongono . Il vestibolo ed 
canali semicircolari y per cagione d’esem- 
. pio , sono amplìssimi in quei poppanti y .i 
^ i ‘ 
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iijifàH hanno -!a notati Ini ènte;, 

pili larga che la rotahJa , e cornspondcn-' 
temente alla piccoléizA rfi ‘questa è pie-" 
cola la co:Iea\ Cosi nel leprè ed in gehc'l^ 
re nei poppanti d’ udito prontissimo . Vicé^ 
v^rsà-, in quelli" ne’ quii! la jintstra fb-* 
moltò pib ampia che h ovale , la* 
còclea è assai estesa, ed b pìeéolo il 
^ófo , piccoli i candii se^icìrco/ari , CosY' 
nei pipistrelli , nel pib gran numero deìi 
carnivori , nel porco ner cavallo , neirt-^ 
léfante , riei cetacei-, questi li Itimi i"" 
oinali ' setnicìrcctari soèb *si picc'bli-;, ch^‘"^ 
sonò atati pér molto tempo ■^ctiìosciutie*' 
"Vi poi ànché^ùn tappòfto fri le dtie 
ovale' fa j e'isf relativa am- 
piezza dellé^tlue'^ìra?^ delti coclea'» CbsY* 
e’^pib ampia la del v^xr/fjol^ im quelli 
che si detni àver'é il vei't'/Jó/ó'e'd i éanaVt se- 
wJfr^rco/i»r/ pib estesi' in proporzione che la^ 
cótìea,^ vice vèKtar, hannte la sciiia dèi tirh-^ 
pjid piu larga assai che qlVellì del vestibolo’ 
qùe’ poppanti, ftei quali la edé/ea è di grande^ 
eséensionè, iif confronto della ristrettezza e ’ 
pfccbieiza' del Vestibolo e dèi canali seihiei^ 
chiari. E’ facile il sentire quanto queste aHà- k 
tdmiche Comparative osséfvaziorti valgano a 
dèter minare 1* uso dèli' ima e dell* altra 
sfia , rìferendòsi al vestibolo ed ai 

cMii mhicm^, >òWa 

I 3 e più 
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e più precisairente alla scafa del timpano» ^ 

Il laberinto dei poppanti è generalmente | , 
in tutti più o meno profondamente sepol- 
to nella ossatura deir osso delle tempia, 

O siccome nell* uomo il signore Scarpa 
con una luminosa scoperta ha determina- ' 
to, che a maniera d’astuccio il labirinto,, 
osseo rinchiude il hAefinto tncTnéranoso pie- 
no -d'acqua e notante nell'acqua, così èj 
|mre in^ tutti gli altri poppanti , ne’ qua- 
li altresì il nervo acu tico si distribuisce 
al menzionato laberinto mernheanoso nella, 
stessa maniera cùe il citato signore Scar-, 
pa ha osservato e dimostrato nell’ uomo. 

Su di che giova osservare , che la na» 
'tura non ha mai distribuita la' polpa del 
nervo acustico sul periostio . delle pareti 
ossee del IcAcrinto^ sempre in vece l’ ha, 
disposta internamente sulle pareti di alcu- 
ni sacchetti membranosi e delle ampolla 
ntmbranose dei canali semicircolari , e gli 
Uni e le altre collocate a qualche distan- 1 

za dalle anzidette ossee pareti per mezzo i 

d’un fluido interposto. Questa precauzio- 1 

re era forse meno necessaria per quella | 

parte del nervo acustico ^ che nella coclea I 

è distribuita a rami . E questa differenza 
nel modo di distribuzione del nervo ««- 
itico una parte essendo ridotta ad una mol- 
lissima polpa o t'ernice nervosa nei 


chetm 
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'chetti del vestìbolo e nelle ampolle dei ca- 
nali semicircolari , 1’ altra parte filamento- 
sa e ramosa sulla coclea potrebbe fare {kiu- 
stamente supporre ^ che nell' organo im- 
mediato per r uJ to sianvi alcune parti 
dotate d' una sensibilità più squisita che 
quella delie altre, e forse per questo mo- 
tivo a stimolare la molle polpa acustica 
nel vestibìlo , nei canali semicircolari ba- 
stano ì tremiti propagati sin là dalla base 
della staffa , mentre a scuotere la scnsibi* 
lità dei filamenti nervosi diramati sulla 
coclea voglionsi e quelli che la staffa tras- 
porta al vestibolo f e quelli che passano 
per la finestra rotonda o timpano secon- 
dario , 

Per ultimo , se l' organo immediato è 
costituito dalla porzione molle del n^rvo 
acustico distribuita nell’interno dsl Itée- 
rtnto, non potrà di quello riconoscersi la 
sede, che in parte dei saccbetti del vesti- 
bolo , che nelle ampolle nei canali semicir- 
colari , e nella lamina spirale della coclea • 
^ Le altre parti che formano pure il labe- 
I rinto membranoso y xxidi che non hanno ner- 
vi dall’ , può dirsi essere fatte per 
aumentare la superficie dell’argano stesso; 
quindi conciliano al medesimo la facoltà 
di sentire i tremori sonori in più punti, 
\ Valga in prova di dò l’ osservazione già 

! . , I 4 fct- 
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, fatta sui pfsci ^uamosi , nei quali , per* 
che mancanti di mejto uditotio esterno € 
df finestra ovale , dovendosi còmunicare i 
tremiti sonori all'organo dell’ «i/ro per 
una concussione di tutto il capo, la na- 
tura ha fatti ^i -canali semicircolari amplis- 
simi, alHncbe , moltiplicati ì loro punti 
di contatto col «apo medesimo, più facil- 
mente concepissero ■con lui la oscillazione 
e la vibrazione sonora 

'Corollare Risulta da tutto l’esame anatomico com^. 
parativo dell’ organo per 1’ udito , che un 
animale per procurarsene le sensazioni , 
non ha essenzialmente bisogno che del 
vestibolo , in cui il nervo acustico sì trovi 
in^ tali circostanze d’ essere affetto dai tre- 
miti sonori o trasportati dall’ acqua , ' o 
trasportati dall’aria. La seppia e il gran- 
chio provano che per udire è sufficiente 
un organo di tanta semplicità. Sono ad- 
dizioni al vestibolo i Canali semicircolari 
dei pesci squamosi ; così la finestra ovale 
è un’aggmnta al vest.bolo , ai canali semi- 
circolari nei pesci cartilaginosi, ed in 
quei rettili che al pari di loro odono di 
preferenza in acqua. Lo stesso dicasi del- 
Y assetto y che, concepiti ‘i tremori aerei, 
li propaga vestibolo y siccome in altri 
rettili . A più forte ragione lo stesso si 
ripeta della membr una del' timpano , dell& 
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eàvli\ àel dell' della tram- 

bct eustaekiana , che si riconoscona in fcl- _ 
tri rettili ancora . Cosi del meati ertemi ^ 

, accresciino all'^orgafto per Y udì“ t 
IO dei volatili , della membrana dei timpa- 
«a suscettibile di tensione c di rllasciamen- ^ 
to«j^ della rotondji y iMt'Z la ovale f n 

e del principio di coclea nell* oreccA/o in- ^ 
terno', così, per ultimo, dell’ ore«A/o e- 
sterno o corno acustico di cui è* guarnitd • 

1 ’ esterno meato uditorio in moltissimi de’ j 
poppanti , e della coclea compita che os- 
servasi in tjuesti . Tutte queste aggiunte ’ 
all’ organo semplicissimo ed essenziale per ' 

01 dire , pare che ci autorizzino a decide- o 
re non solo qusU parte dell’organo per ^ 
r udito sia veramente all’ uopo nccessariay^ 
ma ben anche perchè la fecoltk d’ udire 
non sia in tutti quelli che ne godono ^ • 
della uguale forza c prontezza , avendo 
alcuni l’udito piu squisito che quello de- 
gli altri, ' ' - 

Suppongo noti tutti i principj derivati 
dalle fisiche relativamente al suono, sìmecca- 
per riguardo al veicolo che lo trasporta , uisuv» 
t}uanto alla sua velociti e modo di propa- ne^dcii* 
garsi . I raggi sonori pervenuti alla parte organo 
concava dell’orecchio umano , ne sono in per l’«- 
modo riflessi , che si conrcentrano , •si con-'f'^" 

a T - M l’uonwfc 


densano nella conca . La sostanza 




cartila- 


Digitized by Goog]i 


ginosa dell' orcccliio della parte esterna 
del meato uditorio , e piìt T ossea della 
parte interna del meato medesimo > nel 
trasportare i detti raggi sonori > li rinvi- 
goriscono y entrando anch’ esse in concita- 
zione sonora . Pervenuti alla memhrani àtl 
tìmpano , la scuotono e la fanno oscillare. 

La detta membrana in ciò fare si tende o 
si rilascia per mettersi in certa maniera 
' all' accordo col corpo sonoro, da cui siasi 
eitiesso il suono o acuto o grave. Nè per 
insinuarsi nella tJvità del tìmpano , sicco- 
me quando si tende , incontra ostacolo 
dall'aria contenuta nella cavitk medesima, 

* m 

essendo che per la comunicazione che vi 
ha fra di essa e le fauci per mezzo della 
tuba eustackìana y l'aria della avìtà del 
timpano è sempre in equilibrio coll’ aria 
esteriore. I tremori sonori dalla membrana 
del tìmpano si comunicano alla catena de- 
gli osse'ii y r ultimo de’ quali ) la suffa 
per la finestra ovale , li propaga al vestì- 
gi baio osseo, e da questo all’organo imme- 
diato per 1’ udito j nè quella della finestra 
ovale è la sola via per la quale le onde 
sonore pervengono a scuotere il sensibile 
organo per 1' udito : la finestra rotonda o ^ 
timpano secondario non può non partecipa- 
re alla oscillazione sonora dell’aria conte- 
nuta nella cavità del timpano , c vibrando 
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di lai goisà la membianèila che ne fcbiude 
la apertura , è essa un mezzo opportuno 
di trasmissione delie onde sonore a quella 
parte dell’ organo per rW<ro, colla quale 
essa è i« diretta corrispondenza, alla sca- 
la del timpano cioè nella coclta ^ Jìi dove 
quelle che Vi sono trasportate dalla catena 
de.gli osietti y più direttamente atìfettano il 
l'fstièolc ed i anali stnicircolari • Tale e 
il meccanismo con cui agisce l’organo per 
r aiito esterno , onde pervengano per le 
sensazioni d ' udito gli stimoli opportuni 
costituiti dai suoni all’ organo interno , 
quello , cioè , che ha la attitudine di sen- 
tirli , distinguerli e di trasmetterli al cer- 
vello, sicohè le sensazioni à' udito si per- 
cepiscano k 

L’ organo esterno ed inìerm per 1' udito 
sanamente costruito e disposto , sano il 
nervo acustico dall’organo interno per l’«- 
dito sino al lavello , sano ed in azione 
quest'ultimo, sono le circostanze senza 
le' quali non può aversi esatta la perce- 
zione d* una sensazione à' udito ^ Ed an- 
corché tutte concorrano le indicate cir- 
costanze , noi non arriviamo a percepire 
le sensazioni d ’ udito con tanta esattezza 
da distinguere le qualitk dei suoni, quali 
sono la forza e la intensità , il tono il /e* 

no-\ 


D-na 

senca« 
zione dF 

udito • 


nòre (l), se non che per l’esercizio o sia 
per un* modo di educazione , che è pur 
necessaria all’organo per Y'uflto, Kei pri- 
mi periodi di nostrai vita forse niun’ al- 
tra sensazione d’ ufiito percepiamo che 
quella d’un rumore, e ciò fors'anche ine- 
sattamente, L’organo per V udita però è • 
'probabilmente il primo, dopo quello pei 
le sensazioni del gusto , che nel tenero 
bambino si metta in azione ; di fatto egli 
è dopo aver percepite^ sensazioni d’ udito . 
e di vista, che il bambino comincia ad . 
esercitare quella parte dell’organo per il 
tatto, alla quale incumbe la esplorazione 
de' corpi , voglio dire le mani . Pare al- 
tresì molto probabile che il bambino , al- 
lorché percepisce le prime sensazioni d'«- 
dito, supponga che quanto ode , sia entro 
se medesimo , siccome avviene in chi sor- 
do o cieco dalla nascita acquisti poi adul- 
to la facoltk d’udire o di vedere. Il tat- 
to, con una serie di ripetuti esperimenti 
successivamente, ci convince che Porga- 
no per Y udito ci fa esistere fuori di noi, 
e l’esercizio ci istruisce a desumere dal- 
le I 


(i) R’ quella qualità del suono che ì Francesi 
indicano col vocabolo ttmbre , al quale non 
vo il corrispondente in italiano . a meno che 
non si volesse usare la frase aspi comune: me- 
ra//# di voce . . ~ ‘ 
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ik knaa«ìòiù uditQ i gfudizj , deHe riwit- 

• «ate qualità dei suono : giu dìzj , che si rie- 
sce a. pronunciare tanto più retti, quanto 
maggiore è stata P attenzione impiegata nél- 
r analizzare le percepite sensazioni d' «i/ap. 

Ji rapporto alla forza a intensitlt del 
suono rigaardo al cori>o sonoro,- ella •’è 
in ragione della maggiore o minore su- 
, perfccie di lui, che una forza maggiore o 
minore dì percussione determina ad oscil- 
lare , ed in ragione della maggioro o mi- 
nore attitudine che il corpo sonoro me- 
desimo ha a concepire T oscillazione so«- 
nora j ,ma. rapporto a noi che dobbiamo 
-giudicare della forza od intensità del sirO- 
>no emesso da quel corpo, si osservi che 
senza un previo esercìzio, la sensazione 
ù'uiito che per noi ne deriva , ci condur- 
rebbe a pronunciare un giudizio non ret- 
to . Di fatto, un grande fràgorè molto 

• lontano da noi , o un leggiere mormorio 
molto vicino a noi ci procurano sensa- 
zioni À' udita presso a po<;o simili , e àe 
noi adulti non cadiamo- in errore nel giu- 
dicare, egli è perché, ajntati dagli altri 
organi per altre sensazioni , abbiamo al- 
meno per approssimazione determinate le 
distanze, e riconoscendo da quella- bdh- 

, chè lieve sensazione cagionata dal frago- 
-re lontanq, il-^corpo sonoro che primìti- 
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vamente Io produsse , non c' in^nntamo 
credendolo un piccolo rumore, ma lo giu- 
dichiamo in vece fortissimo, se ad onta 
di consìderahile distanza , l’ oscillazione ~ 
sonora giunge sino al nostro orecchio an- 
cora eilìcace nel procurarci una sensazio- 
' ne d’ udito . Che se si trattasse d’ un fra- 
gore che non sapessimo a qual corpo so- 
noro attribuire , certamente il giudizio 
' che na daremmo , derivandolo non dall' 
esperienza, ma semplicemente dalla sonsa- 
zione, sarebbe inesatto e relativamente al 
corpo sonoro , e relativamente all’ ìnten- * 
siti e forza assoluta del suono . E d’ al- 
tronde, nel giudicare della forza od intfn^ 
sita del suono vuole essere valutata la 
rispettiva sensibilità dell' organo per r«r/<- 
, to , Alcuni suoni, che animali d’ una fa- 
miglia , dietro la sensazione percepitane , 

. giudicheranno deboli, per quelli d’ un' al- 
tra saranno assai rumorosi j e dicasi lo 
stesso anche fra individuo, ed individuo 
della stessa famìglia . Un suono , che all' 
uomo in istato di salute non riesce di 
veruna, molestia , perche, non soverchia* | 
mente fragorosa, è per lui troppo inten- 
so , se avvenga eh' egli sia debolissimo , 
come in seguito a qualche grave malattia, 
nei quale stato la sua sensibilità è squi- 
sita di gran lunga più che qjuaodo era 

sa- 
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sano . Vice versa , ei gìadicherìi debole 
un suono che un altro uomo giudicherà 
vigoroso , se questo avrà pronto 1' organo 
per r udiio , e quello sarà minacciato d» 
sordaggine , o avrà già questa infermità . 

Un' altra qualità che distinguiamo nel 
suono mercè T organo per 1' u <:///<> , si è 
il tono , il quale dipende tialla celerilà 
delle vibrazioni sonore . Piu è grande 
questa celerità in un tempo determinato , 
più il tono è alto o aasto , e vice versa è 
basso o grave se nell' ugual tempo la cele- 
rità delle vibrazioni sonore sia minore . 
Si conoscono con tutta la precisione le 
leggi , per le quali , date tante diverse 
celerità d’ oscillazione sonora in tempo 
determinato , ne derivano altrettante mto- 
nazioni. Sono state immaginate molte teo- 
rie , onde spiegare anatomicamente la su- 
scettibilità del nostro organo per \' udito a 
distinguere le moltissime possibili e diver- 
se intonazioni . Si è .attribuito multo alla 
maggiore o minor tensione in cui può 
trovarsi la membrana d l timpano ; molto 
alla diversa lunghezza dei filamenti ner- 
vosi distribuiti alla co<;lta ; ma , per dir 
vero , niuna di queste e di altre opinioni 
pare suiliciente a dare plausibile spiega- 
zione al fenomeno di cui trattasi . Quello 
che è certo si è ^ che in questa opera- 
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zione dell’ organo per V uiltò moltissima 
parte ha Tesercizio, Agli uomini pel mag- 
gior numera basta d’intendere per gli 
orecchi ciò che saper debbono per servire 
ai proprj bisogni ed a «jiielli della società 
alla quale appartengono , nè vuoisi una 
scrupolosa precisione nel procurarsi le re- 
lative sensazioni d’ udito ; ma questa pre- 
jcisione ella è ben necessaria a quegli uo- 
mini i quali vogliono percepire sensazioni 
d'udito deir ultima esattezza. Tali sono i 
cantanti, i sonatori. Questi coll’esercizio, 
avendo d’altronde gli orecchi bene or- 
ganizzati e sani , giungono a distinguere 
la più piccola dissonanza di due suoni , i 
quali da taluno noa esercitato si direbbero 
in vece perfettamente all’ unisono . 

Gli animali poppanti e gli uccelli pro- 
vano col- fatto di distinguere le intonazio~ 
ai . E* noto che un grande fragore gli 
spaventa : che le voci in tono acuto rie- 
scono molestissime e disgustosa ai cani j 
che gli uccelletti canori apprendono a ri- 
,, petere con tutta precisione ua’ intera so- 
nata che siasi loro inscenata con qualche 
adattato stromento. Quanto poi agli ani- 
,..mali a sangue freddo, e particolarmente a 
quelli a sangue bianco , quantunque si 
sappia che odono , non si potrebbe deter- 
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annare se e con quanta esattezza distin- 
guano le voci in varj tuoni ► 

Il tenore del suono è pure una qualità 
di questo che noi distinguiamo percepen- 
done la sensazione . Dipende ( almeno 
sembra ) dall' indole della materia di cut 
è fatto il corpo sonoro . Il suono Jllautef 
si riconosce ben diverso dall' 
abbenebè possano esserci entrambi nello 
stesso tono . Cosi gli animali che possono 
formare ed emettere suoni o voci., hanno 
ciascuno ua carattere che distingue il 
proprio da quello degli altri. Così anche 
fra uomo e uomo-, quantunque non si rir 
conosca anatomicamente, ditlerenza! alcuna 
fra 1' organo, della voce d’ uno- c quello» 
dell’ altro-, quantunque la laringe d’ambe- 
due sia fatta di- cartilagine ; ciò. nulla, 
meno ogni uomo ha un tale di vo- 

ce per cui , conoscendolo.,^ viene distinto, 
da ogni altro ^ L? leggi del tenore dcil 
suono sono ancora ignote , , 

Tali sono le qualità, del suono che il'.- 
nostro orecchio sa distinguere, e ciò. con. 
maggiore o minor, prontezza,. cpn maggior 
re o minor precisione secondo che l’orec- 
cJiio medesimo è piu o è nieno. bene or- 
ganizzato , e secondo che si è adoperata 
più o meno cura ed attenzione nell’ eser- 
citarlo ed. istruirlo, A questo grande niae- 



sito , r esercizio , forse dobbiamo altresì 
la correzione d’ un errore , al (juale pro- 
babilnaente ci condurrebbe 1' orecchio non 
ammaestrato dalla sperienza , «quello , cioè 
di giudicare composto un suono che in 
origine è semplice. Ogni suono giunge al 
nostro orecchio tante volte riprodotto e 
moltiplicato, quante sono le sonore oscil- 
lazioni delle quali sono suscettibili tutti i , 
corpi elastici posti fra il nostro organo 
per VuJito ed il corpo primitivaniente so^ 
noro . L' esperienza ci ha insegnato che 
wn colpo solo con cui un corpo sonoro si 
percuota , dh un suono solo j quindi si 
corregge T errore , in cui T orecchio non 
esercitato probabilmente ci farebbe cadere, 
giudicando doppio ’o moltiplicato un suo- 
no che primitivamente è semplice , Ed 
intanto noi lo giudichiamo tale qual è , ■ 
quantunque l’impressione delle onde sono»' 
re si faccia non solo in un orecchio , ma 
in ambedue, in, quanto che supposta in*^ 
essi un’ identica facoltà di sentirne lo sti- 
molo , un’ uguale attitudine a trasmetterlo 
al cervello , cagionano in questo due mo- f' 
difìcazioni > cotanto simili fra loro , che 
una si confonde nell' altra o sia una sola 
jie risulta e le corrisponde una sola sen- 
sazione d’ itMto . Qualora poi i due orec- 
chi non siano in questa sì perfetta reci- 
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pi!oc3 corriipondenza. azione r o la sen- 
sarioue. non riesce di, tutta, esat- 

tezza ,, siccome osservasi neLj sordasrri 7 
gallali . per, udire, più precisamente-. sogTipnO\ 
otturare, totalmente 1’ orecchia piùv debole, 
ovvero colla abitudine, pare che a poco a 
poco si, impari, a servirsi di. preferenza 
dellVorècchio più robusto lasciando nella 
inazione quello che lo è meno, affinché 
l’azione disuguale dei due^ organi non 
confonda, la sensazione che ne_ deriva* 
Veggasi una, moltitudine di persone, pre- 
stare attento" 1’ orecchio a, taluno, che le 
parli . L’attitudine di .ognuno, è tale, che 
l’uno torce il capo in wn., lato, 1’ altro- 
nell’altro lato per esporre alle dirette on- 
de^ sor\ore piuttosto, 1’ uno.v. che l’altro, 
orecchio , ed è ragionevole thè l’ abitu*- 
dine abbia, a ciascuno insegnato a servirsi 
deir orecchio, migliore siccome fa chi 
nello strabismo dirige 1’ occhio piu roba- . 
sto ..all’ oggetto da vedersi,. ^ 

Un fenomeno che rende veramente pro- 
digioso nella sua maniera, d’agire l'organo 
per le sensaziont d' udito , oltre al sapere 
egli distinguere.. le qualità del suono, e 
distinguere il suono templice dal composto^ 
è*quel!o di non cagionarvi confusione di 
sensazione allorquando non un solo cor- . 
por sonoro , ijia molti, nello stesso tempo.. 
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trasmettano onde sonore a ferire i nostri 
orecchi. In una numerosa orchestra il I 
nostro orecchio non solo distingue e la ' 
forza, e la ìntensitì dei suoni, e la into- ' 
nazione de’ medesimi , ma ben anche sen- ' 
za veruna confusione pub procurarci tante * 
sensazioni diverse , quanti sono gli stro- j 
menti d' indole varia che emettono suoni 
nell’ orchestra menzionata . Su dt che si | 
Osservi che accade dell’organo per le sen- 
sazioni di uJito , siccome si dirà accadere ' 
dell’ organo per le sensazioni della vista . ’ 

Con quest' ultiino noi veggiamo nel tem- \ 
po stesso una folla di oggetti schierati 
‘innanzi a noi , e situati a varie distanze; j 
ma ben bene analizzando le operazioni e 
del nostro occhio e della nostra mente , ' 

allorché questo quadro ci si rappresenta , ; 

noi rigorosamente parlando non veggiamo ' 
bene che un solo oggetto per volta ; anzi ' 
la nostra attenzione , che pure è necessa- ' 
ria per veder bene, non può fissarsi che ' 
sovra un solo punto per volta dell’ ogget- ' 
to che guardiamo; ed intanto sembra che *■ 
nell'istesso tempo comprendiamo colla vi- 
sta le qualità visibili di tutte le parti I 
dell’oggetto medesimo, in quanto che il ^ 
nostro occhio e la nostra mente , qdasi 
inscj noi stessi, hanno l’attitudine dì scor- * 
rere rapidamente di punto in punto , di 1 
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parte in parte dell’ oggetto guardato , e 
sono SI pronte le successive impressioni 
che il nostro cervello dall’occhio ne rice- 
ve , che di tutte una sola in certo modo 
si forma , e quindi ci rappresentiamo l'in- 
,tera immagine dell’oggetto veduto, ab- 
benché per vederlo tutto ci sia convenuto 
esaminarlo coll’ occhio a parte a parte , 
Ciò che dicesi d’ un oggetto, dicasi a più 
forte ragione di molti oggetti collocati 4 
diverse distanze nell’orizzonte in cui può 
estendersi la nostra facoltà di vedere . E 
lo stesso pure si ripeta riguardo alTorgano 
per le sensazioni d' •zitto, allorché ci sem- 
Dra eh’ egli nell’ istesso tempo ci procuri 
tante e tanto diverse sensazioni , quanti 
sono i suoni emessi da altrettanti diversi 
istromenti. f vero che comprensivamente, 
una numerosa orchestra ci cagiona senza 
confusione le sensazioni dell’armonìa, e 
ci accorgiamo benissimo che sonovì a 
comporla molti e molti corpi sonori d’in- 
dole assai varia fra loro ; ma é vero al- 
tresì che , a rigore di termine , noi non 
possiamo prestare assolutamente la nostra 
attenzione che ad un solo istromento per 
volta, e quando crediamo di udirli tutti, 
egli é che rapìdissimamente c 1’ organo 
per Vudito e la nostra mente passano dall* 

’ uqo all’altro, e le ihipressioni succedonsi 
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SI da vicino, che di molte .primitivamente 
sewre<»ate sensazioni , una sola ne risulta , 
che è poi il tutto o sia quell’ insieme ar- 
monico che costituisce un’orchestra. Que- 
ll 


sta attitudme che il nostro orbano per 
X udito ha ài mettersi próntamente in rap- 
porto o con questo o cor quel corpo so- 
noro , basta gik a dimostrare quanto sia 
perfetto lo stromento acust^' che , uscito 
'dalle mani della natura , è stato accordato 


a molti degli animali . E l’utilità che a 
noi deriva da questo strcmento , non i 
limitata al tempo in cui egli h in azione. 
Le impressioni che egli trasmette al cer- 
vello per le corrispondenti sensazioni, so- 
no tali che possiamo per la reminiscenza 
richiamarle , a ^differenza di quelle degli 
odrri e dei sapori , che percepite una 
volta , vuoisi nuovamente il contatto di 
quel corpo odoroso colla narice , di quel 
corpo sapido colla lingua , onde percepirle 
di nuovo. Le sensazioni di udito all’oppo- 
sto si riproducono nella nostra mente qua- 
lora siasi prestata molta attenzione nel 
renderle nostre da prima , e qualora si 
usi della facoltà della reminiscenza. Ed 
è particolarmente per tale motivo che 
l’organo per V udito è uno de’ me7zi più 
possenti per cui si formino « si molti pli- 

chi- 
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chino i nostri rapporti cogH oggetti 
riori . 

Per ultimo, l'organo di cui si è trat- 
tato, al pari d’ogni altro, non può oltre 
certo tempo^ mantenersi in una azione 
forzata. Vuole anch'esso di tempo in tem- 
po il suo riposo; quindi la musica piU 
piacevole finisce per riuscire nojosa ; no- 
joso il parlatore piò eloquente. L’orec- 
chio stanco pare si ricusi ad ascoltare . e 
runa e l’altio, dopo avere per un certo 
tempo gustate le delizie della melodia e 
quelle dell’eloquenza» 

ARTICOLO Vn. 

Hdla Vista. • 

L’ultima modificazione della, sensazio- 
ne di tatto della quale mi resta a tratta- 
re , si ò qùella dell'organo per le sensa- 
zioni della . Dall’esame anatomico 

comparativo che di questo sarò istituito , 
risulterà essere esso un vero dioptrico 

stromento, siccome è risultato essere uno 

stromento acustico quello per le sensa- 

zioni di udito . 

Gli animali semplicissimi , polipi , zoo- 
fiti , non presentano parte veruna cui 
possa credersi organo per la vista f nh vi 
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è alcuna osservazione die li faccia sup- 
porre dotali della fac dth di vedere. ‘ 

, Fra i vermi articolati , nelle sanguisu- 
ghe , nelle nereidi , «elle najadi v.'ggonsi. 
alcuni piccoli tubercoli i quali rassi.ni-, 
gliano agli occhi Sfcnplici degli insetti z 
non vi sono perb osservazioni per le qua- 
li -credere si possa che essi veggano . 

. Le larve di quegl’insetti che non van- . 
no soggetti a compita metamorfosi hanno 
gli orchi siimli a quelli degli insetti che 
ne derivano. Le larve poi degl’insetti a ^ 
metamorfosi compita , non hanno che oc- 
chi semplici ^ e questi in numero diverso, 
come sanno i naturalisti . Fra gl’ insetti 
poi , alcuni non hanno che occhi semplici^ 
altri non hanno che occhi composti , ed 
altri ne hanno e semplici e composti, De- 
gli occhi semplici nulla può dirsi, quanto 
alla loro struttura, essendo di tale picco- 
lezza , che non possono anatomizzarsi « 
Ciascuno di detti occhi , guardato alla 
lente , rassomiglia ad uno dei moltissimi 
occhi , dall’ aggregato dei quali risultano j 
gli occhi Composti , Questi presentano all’ 
esterna superficie moltissime faccette esa- 
gone leggermente convesse , e separate le ® 
une dalle altre da piccoli solchi , dai fon- 
do de’ quali soventemente spuntano peli 
finissimi più o meno lunghi. Queste fac- 
* f eem 
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«ette formano tirtte insieme una membra- 
na dura ed elastica, la quale è trasparen- 
tissima . Ciascuna di dette faccette può 
considerarsi o come una cornea o come 
' un crisf^/lino ; è la sola parte diafana che 
■ si trovi in quest* occhio veramente singo- 
lare^ Suiito dietro la medesima vi è una 
pasta opaca di vario coiore nelle varie 
specie d’ insetti , ed in essa non si riesce 
a vedere alcun foro per il passaggio della* 
luce. Probabilmente attraversano la detta 
pasta opaca 1* estremità dei sottilissimi fì- 
lamenti nervosi , il numero dei quali u- 
guaglia quello delle faccette trasparenti 
descritte c derivate dal tronco del corri- 
spondeirte nervo ottico . Dietro l' indicato 
pennello di fili nervosi vi è una mem- 
brana finissima, di colore nerastra-, alla 
quale sono essi attaccati come ad una ba- 
se . Questa membrana potrebbe dirsi co- 
roide . Posteriormente a questa e senza 
veruno spazio intermedio, vi è una sot- 
tile espansione del nervo ottico y e per- 
fettamente simile alla retina degli anima- 
li a sangue rosso . Sembra che i poco so- 
pra menzionati filamenti nervosi , ciascu- 
no dei quali forma una prarticolare retina 
per la corrispondente faccetta trasparente, - 
siano tutti produzioni della retina comuney 
e che trapassino, la coroide , come uq cri- 
bro 


bro a fori piccolissimi , quasi invisibili , 
Tale è la strutturi meravigliosa degli oc- 
chi composti degli insetti , colla quale 
sembra che la natura abbia voluto com- 
pensarli della mobiliti accordata %\Y occhio 
di'"moltissimi altri animali. Questi scor- ■ 
rono coll' oecA/o sui molti oggetti che han- 
no intorno a se ; quelli hanno occhi im- 
mobili , ma ne hanno in o^ni direzio- 
,ne (i) . 

Crostacei Gli occhi sono composti anche nei cro- 
stacei , quantunque in questi abbiano an- 
che una qualche m ibilita , perchè portati 
ciascuno da un peduncolo o tubercolo 
mobile « 

jHoUu- I molluschi acefali sono tutti ciechi ; 
echi . non così i gasteropodi . Alcuni di questi 
hanno gli occhi alla base dei tentacoli o 
corna carnose e mobili, altri gli hanno 
alla metk circa dei tentacoli medesimi, ed 
altri alla loro estremità, £ siccome le 
corna o tentacoli der quali parlasi, posso-. 

, no a piacimento dell’ animale rovesciarsi 
■ . a modo di dito di guanto, rientrando nel 
corpo e risortendone; così gli occhia se- 
. ^ . guendone i movimenti , ora entrano , ora 
escono dal corpo dell’animale. Le corna 
o tentacoli inferiori delle lumache sona 
/ ugual- 

Swamerdan. Biblia naturi , 
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iTffualmente mob'iH che i SMpertori , m* 
tìon portano occhi (»)• I molluschi ce- 
falópodi ( seppia, polpo-, cnlamajo )* han- 
no gli oeehP in proporzione «sa*i grandi . 
La tìgura (T i<n occhio di questi ‘inolluscln 
è quelli d' una sfera posteriormente al- 
quanto allungata ed anteriormente 
cata . Esternamente ni una palpebra lo di'*, 
fende, e non è ricoperto che dal comune 
integumento. Internamente alla cavita che^ 
serve di orbita , non vi srfno che due 
piccoli muscoli i quali conciliano una li- 
mitatissima mobilità M'occhi» di cui pa- 
lasi. L'esteriore membrana *di detto ^loro 
dicesi sderoiìca , e nc b singolare la «dif- 
posiztone^ poiché ella posteri(^erite è 
a notabile distanza dal fondo del globo 
deir occhio , fra' il quale e lei -sono com-- 
.presi e il ganglio del nervo ottico di cui 
si dirà , ed alcune ghiandole . Anterior- 
mente la sclerotica si addossa al globo 
àM' occhio; e siccome non vi è cornea 
propriamente detta? così è la sclerotica 
medesima , ehe è pertugiata di contro ai^ 
la 'Urne cristallina per dare passaggio alte 
lucè : questo pertugio non è perb abba- 
stanza ampio perchè si vegga V iride f 4 
d'altronde il cristallino ò\ in cèrto 

mio- 
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modo sporge con porzione di se dal per- 
tugio della sclerotica f non è gik esposto 
ali’ immediato contatto della luce , essen- 
do ricoperto dalla pelle ivi assottigliata e 
formante la congiuntiva membrana. La co- 
roide è la seconda membrana del globo 
dell’occhio dei molluschi cefalopodi. E* 
una fina membrana generalmente inverni- 
ciata di dentro a colore bruno fosco ( nel 
calamajo lo è a colore rosso carico di 
porpora ) , ed anteriormente terminata in 
quelle raddoppiature o pieghe che diconsi 
processi ciliari. A questi processi neiili 
animali perfetti e nell’ uomo s’attribuisce 
l’uso di ritenere in posto la lente cristal- 
lina, tutta circondandola a modo di zona. 
Niente prova meglio che realmente sia 
tale l’uso dei detti processi, quanto l’os- 
servare nei molluschi cefalopodi , che la 
lente cristallina ha tutto all’ intorno un 
solco, e che in questo s’insinuano fino a 
toccarne il fondo le basi dei processi ci- 
liari , Non manca l’ iride , e la pupilla ha 
la figura di un rene. Il nervo ottico ha 
k sua origine lateralmente dal cervello j 
direttamente portasi all’ orbita ; trapassa 
k sclerotica, ed in quello spazio che vi 
ha fra questa membrana e la coroide , si 
dilata e forma un ganglio più grosso che 
ii cervello medesimo. Questo ganglio ha 
- ► la 
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la filtra di un rene colla sua parte con- 
cava diretta al cervello. Dalla convessa 
proli! nj'ansi nioltìssimi e sottilissimi fila- 
menti nervosi , i quali trapassano la co- 
roidi per fornrare nelP interno dell’ » 
Vina tela o espansione nervosa, denomina- 
ta retina , Quanto alle parti trasparenti 
contenute nel globo dell' occhio , si disse 
gìh che la pelle esteriore convertita in 
congiuntiva s’addossa alla lente cristulUma 
di contro il foro delia ; quindi 

manca onninamente Vumor ayuro.L'd det- 
ta lente cristalìina è convesso-convessa 
constando di due emisferi, separati ester- 
rairente dal solco , in cui tutt’ all’ intorno 
penetrano i processi ciliari , Il resto della 
caviti del globo dell’ occhio , dietro il cri- 
st.ìllino è riempito dall’ umor vitreo , 
Osservisi che in questi molluschi i qua- 
li vedono nell'acqua, Vecchio è ester- 
namente in certo modo appianato , man- 
candovi l’ umor aqueo , che loro riusci- 
rebbe inutile per la rifrazione dei raggi 
della luce j e la lente cristallina, è nioltu 
convessa si anteriormente che posterior- 
mente . Si vedrà in seguito che in gene- 
re tutti gli animali che rapporto alla vi- 
sta sono nelle circostanze dei molluschi 
de’ quali si è parlato, hanno gli occhi co- 
attuiti nella stessa man tara • 

Ec- 
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iSecone la praova net paici , E primie- 
ramente tutti, questi animali , siccome in 
genere tutti, i vertebrati , hanno gli occhi 
* in numero non, maggiore , non minore di 
..due, I pesci comparativamente agli, altri 
animali ed al volume del loocorpoi ha ■ 
no gli occhi assai grandi Riguar.d*? poi \ 
alla direzione de;»li occhi y vi^ d nei pesci 
ipoltissima varietà . Il maggior numero gli 
ha /iircra//; alcuni gli hanno oblc^uarm nt e 
dittiti > siccome le raje ; in alcuni guar- 
dano dritto al cielo, siccome nell’ urano- 
scopo; in altri sono ambedue in un Iato, 
come nella sogliola . Relativamente alla 
iìgura del globo deiroceA/o., nei pesci è 
quella d' una sfera, anteriormente troncata 
e' resa piana. Nelle raje non è pili che > 
un emisfero colia parte:,. piana all’ esterno, 
e la convessa nel fondo, del!’ orbita . Niu- 
r na palpebra difende esteriormente, nei pe- 
sci il globo dell’ occhio . Il pesce luna 
tetcaodcn mola.') pub, in vece, rico- 
' prillo del tutto per mezzo di u,na^pa//?e- 
bra circolare e pertugiata nel centro . Un 
vero,slintere può, contraendosi, ermeti- 
camente chiudere questo pertugio., e cin- 
que muscoli disposti a raggi ed^ attaccati | 
ul fondo dell’orbita valgono a superare 
la resistenza del detto sfintere , ed. apro- 
no il menzionato circolare pertugio della 
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palpebra descrl eia . Nel fondo dell'- orbita 
il globo deir occhio è compresso da una 
massa di sostanza gelatinosa , e sei muscoli 
la muovono . Quattro sono i retti e due 
gli obliqui • Nelle raje e negli squali l'oc- 
chio è articolato sulla estremitk d' un pet- 
no cartilaginoso, il quale anch'essa 
un' altra articolazione al fondo dell' or» 
bita . La sclerotita q sia l'esteriore mem» 
brana dell'occhio è nei pesci cartilaginea» 
quasi trasparente , elastica . In alcuni pe- 
sci è sottile., abbenchè molto robusta . 
Nello storione supera in grossezza la ca- 
viti dell’ occhio , la quale s; direbbe in 
certo nwdo scavata nella grossa sclerotica. 
Anteriormente in alcuni, per esempio n?l 
salmone, ha la durezza d'un osso. 

'cor ned chiude esternamente il globo del- ^ 
1' ocf/4/o f essa è piana, ricoperta nel mag- 
gior numero dei pesci dalla pelle in quel 
luogo cotanto assottigliata , che acquista 
il nome di congiuntiva . Nei pesci riesce 
assai facile il separare la dalla scle-^ 

rotica , per cui è dimostrato quella non 
essere continuazione di questa.. La coroide ‘ 
è la seconda membrana del globo àeW' occhio, 

^ Nel piu gran numero non iscorgonsi i proces- 
si ciliari ; veggonsi però chiaramente in 
qualche squalo . Ciò che deve rimarcarsi , 
rapporto alla coroide, di molti pesci, si è 

che 
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che essa è nah»ralmcntc divisa m- doe la- ] 
mine ; T una ìnttrna y che è fatta di vasi 
ed 'inverniciata di nero.; l’altra esterna, 
che è bianca, argentina o dorata , ed è 
sottilissima . Fra queste due lamine della 
toroide dei pesci sta un corpo che i pili 
hanno detto ghiandola coroidea dei pesci , 
ed alcuni lo hanno riguardato come un | 
muscolo. Il suo colore è d-’ ordinario ros- , 
so assai vivo ; è molle e piu volentieri 
si direbbe ghiandolare , di quello che mu- 
scolosa . D’’ordinario forma come un anello 
incompleto che circonda ii nervo ottico.. 

Se ne ignora l’uso, ma, avuto riguardo 
alla sua tessitura , pare una ghiandola de- 
stinata a preparare qualcuno degli umori 
deir occhio . Le raje e gli squali non han- 
no il corpo, descritto , sia ghian doloso, sia 
muscoloso, ÌJ iride dei pesci e st lina 
che ne traspare l’ uvea eoi suoi colori 
brillantissimi „ dorati o argentini Nel 
maggior numero de’ pesci non veggonsi 
nell’ uvea certe fibre , quasi continuazioni 
de’ />roc«x/- come scorgonsì in al- 
tri animali.. Ve ne sono però alcuni ir>- | 
dizj nell’ uvea del cane .di maro della ’ 
brande specie. La 'pupilla c generalmente 
rotonda^ e le raje hanno ciò- di singolare, 
che dal margine superiore della pupilla si 
prolunganp parecchie strisc.e ristretta, dis- 
poste 
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{toste a raggi Queste- strisce- o pieghe 
stendendosi , ricuoprono il foro delU pu~ 
pilla, ed h probabile che il pesce di cut 
parlasi, possa, o volontariamente o per 
r effetto d' una luce vivissima, chiudere 
di tal maniera il foro della pupilla,! ner- 
vi ottici provengono dai talami de' nervi 
ottici collocati sotto il cervello. !• detti 
nervi sono assai grossi i allontanandosi dal 
cervello convengono tanto fra loro , che , 
senza veruna unione o miscela della loro 
sostanza , il nervo ottico destro in origine 
si porta air occhio sinistro , e vice versa • 
Questo fatto di notomia comparativa viene 
in appoggio di quanto e la patologia c la 
notomia ha pure determinato anche nelP 
uomo , cioè , non già. un passaggio asso- 
luto di tutto il nervo ottico- destro all' oc- 
chio sinistro, e del sinistro al destro, sic- 
<;ome nei pesci, ma una miscela reciproca 
della sostanza nervosa dei due nervi , la 
qual miscela si fa alia sella, turcica., dove 
i due nervi onici convergenti, fra loro si 
inpontrano e si riuniscono per certo trat- 
to, pet- poscia, divergete e portarsi ciascu- 
no all’orbita rispettiva. Giunto il nervo 
■ottico al corrispondente globo, dell’ occhio , 
vi entra per un foro rotondo presso a po- 
co come. ne’, poppanti , Relativamente poi 
all’ espansione di esso, nervo ed, alla, for 
TomJl, L ma 
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inazione della retina y in un grande nu** 
mero di pesci si osserva che, attraversata 
la coroide , V ottico nervo si prolunga in j 

due code bianche separate l’una dall'altra j 

da una ripiegatura dell' interna lamina 
della coroidea , la quale ripiegatura si in- l 
sinua fra le due code . Egli è da queste | , 
poi che la sostanza nervosa si espande e ! , 
riveste l’ interno della cavitk dell’ occhio , ] 

formandovi la tela sensibile o sìa la retina, 

I pesci avendo 1’ occhio anteriormente ap- 
pianato, o punto non hanno o pochissimo 
hanno umore a^ueo. Questo sarebbe inutile 
ad animali , agli occhi de' quali i raggi 
luminosi arrivano gik refratti dall’ acqua , 
la cui densitk è appresso a poco uguale a 
quella dell’ «wore a^ueo anzidetto. In vece, , 
il cristallino nei pesci è quasi sferico , ed | 
in molti assolutamente sferico , Un seg- , 
mento di questa sfera sporge in cèrto mo- j 
do fuori della pupilla , Egli è da questa ^ 
sfera che i raggi luminosi gik refratti j 
dall' acqua in cui abitano gli animali de* ^ 
quali parliamo , soffrono la necessaria ul- 
teriore refrazione, onde riunirsi nel fondo ij 
dell’ occhio , ed opportunamente agire sull* j 
espansione dell’ orr/co nervo, la retina* .L 
Tutta la cavitk àcW occhio y dietro e late- ^ 
Talmente alla lente cristallina) h nei pesci | 
riempita dall’ umor, vitreo rinchiuso nella ^ 
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sua membrana jalolJea . Tale b la strut* 
tura deir organo per la vista nei pesci . 

lutti i rettili hanno gli occhi collocati Rettili, 
iateralmefite . Vi sono varietk grandi nei 
rettili rapporto, alle palpebre . I serpenti , 
il gecko fra le Incerte non ne hanno di 
sorta . Le salamandre hanno due palpebre 
orizzontali, ma poco mobili, e: non sem*> 
bra che possano, colle medesime coprire 
totalmente il globo dell'occA/o., La lueerta 
comune, in. vece di palbebre , ha un vel</^ 
circolare , collocato anteriormente sull’ oc* 
chio , fesso orizzontalmente ; la fenditura 
chiudesi perfettamente per via d’uno sfin- ^ 
tere , ed apresi per mezzo di due musco- 
li , l’ujyo de* quali , superiore , incalza il 
disco superiore, l’altro,, inferiore,, abbassa 
1’ inferiore, del velo descritto . Le rane 
ed ì rospi hanno tre palpebre , La supe- 
riore noO; è. che una. piega della pelle , e 
quasi immobile ; l’ inferiore ha piìi. mobi-» 
lità j. ma è particolarmente, della terza ^ 
palpebra essi si servono,. Si muove 
questa dal basso ali* alto per mezzo, d’ un 
inusQolo, collocato trasversalmente dietro 
il globo dell’ occhio , e che in. ogni iato 
con un tendine va ad inserirsi nei' margi- 
ne laterale e libero, della, terza palpebra , ” 

Le tartarughe. , e fra, le lueerte il coccoj 
drillo, hanno pure tre palpebre. Le -due 
w L 3 oriz- 
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orizzontai» possono avvicinarsi si bene 
che tutto l^ocfA/o ne rimanga coperto. La 
terza palpebra si muove verticalmente dall’ 
'avanti all’ indietro ^ e pub anch’ essa co- 
prire tutto Y Occhio , I serpenti non sem- 
bra che abbiano alcuna ghiandola fra le 
palpebre ed il globo dell’ occ/tra. Nelle ra- 
ne , nel rospi , nelle tartarughe fluviatili 
vi si trovano due piccole ghiandole nera- 
stre , q nelle tartarughe di mare ve ne 
ha una assai grossa e situata all’ angolo 
esterno delle palpebre ; ella è rossiccia , 
granulosa , divisa in lobi , e rassembra 
assai alla ghiandola lagriniale degli anima- h 
Ji a sangue caldo . 

Pei movimenti del globo dell’ occhio 
nelle rane e nei rospi vi è un grande 
muscolo che ha la forma di un imbuto , 
il quale veste il nervo ottico , ed ante- 
riormente si divide in tre porzioni , le 
quali comprendono il globo dell’ occhio . 
Óltre questo rpuscolo, ve ne hanno uno 
retto inferiore , ed un solo brevissimo 
obliquo . Il muscolo pei mavimenti della 
terza palpebra stringe in modo la porzione 
inferiore del muscolo fatto ad imbuto po- 
co sopra descritto , che , contraendosi y ne 
risulta che la detta terza palpebra s’ inal- 
za per ricoprire l’ occhio , e nello stesso 
tempo 1’ occMq medesimo s' abbassa , Nel 
- / r SWi 


U 


pigiiized t)y Google 


coccodrillo e nella tartaruj»a vi sono nell* 
Orbita per muovere il globo dell’ occA/o , 
oltre i sei muscoli disposti , come si h 
detto nei pesci , quattro piccoli altri mu- 
scoli , i quali dal nervo ottico si espando- 
no sulla sclerotica. Questa esterna mem- 
brana dell’ occhio è generalmente assai ro-^ 
busta nei rettili , In quella di molte lu- 
eerte ri sono lateralmente molte lamine 
ossee , è la tartaruga ha la parte anterio- 
re della sclerotica fatta da lamine ossee 
disposte come quelle che fra poco sarannó 
descritte negli uccelli . La cornea di que’ 
rettili che abitano sempre in acqua , & 
piana , siccome quella dei pesci , mancan- 
do essi per le ragioni gih indicate dell’ 
umor acqueo : è , in vece , esternamente 
convessa in quelli che hanno bensì l’atti- 
tudine a sommergersi frequentemente, ma 
che però sogliono abitare più i^ terla 
che in acqua. Questa differenza fra retti- 
le e rettile, ò una prova di quanto si è 
stabilito rapporto agli animali acquatici 
cioè a dire, che minca nel loro occhio t 
umor acqueo , perchè sarebbe riuscito lore 
inutile per h rifrazione dei raggi lumi- 
nosi , che arrivano all’ occhio giù refratti 
dall’acqua in cui stanno gli animali me- 
desimi . La coroìf/e è la seconda membra- 
na deli'ocfA/o de’ rettili; è al solito una 
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m^mbram vascolare, e rivestita interna* 
niente da una bruna vernice. Anterior- 
mente non veggonsi processi ciliari nei 
serpenti-; si scorgono nei rospi; si veggo- 
no chiaramente nelle tariarughe, e sono 
anche piìi che in ijueste, pronunciati nel 
Coccodrillo, L' dei rettili h molto si- 
mile a quella dei pesci, avuto riguardo 
ai brillantissimi colori e varj de’ quali è 
dipinta.. La figura del foro della pupilla. 
è romboidale nelle rane e nel gecxo ; è 
simile a quella del gatto nel coccodrillo ; 
€ rotonda nelle lueerte comuni , nel ca- 
maleonte e nelle tartarughe. I nervi ot* 
tici nati dal cervello, dirigendosi agli oc- 
ahi , si riuniscono-, « probabilmente si 
mesce la loro sostanza in guisa, che mol- 
ta di quella dell’otr/co destro vada nel 
nervo per Inocchio ministro , e vice versa • 
Entra il nervo ottico nell’ occhio corri- 
spondente per un foro rotondo, attraver- 
sate le membrane sclerotica •c coroide si 
forma alla sua estremità un tubercolo f 
dal quale si espande la tela nervosa che 
riveste la cavita dell’occhio, -e che dicesi 
retina. Quanto agli umori dell’occhio dei 
rettili , si è già detto perchè parecchi di 
loro manchino dell’ umore .acqueo • 1 rettili 
nei quali manca questo umore hanno il 
cf istallino quasi sferico, come i pesci: Io 
* _ han^ 
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itanno meno convesso quei rettili i quali 
hanno convessa la cornea , perchè' dietro ’ 
di essa avvi l ' umore acqueo , Niuna ditte» 
renza ira pesci e rettili rapporto al vi- 
treo . 

La direzione degli occAi degli uccelli Uccelli 
è generalmente laterale : fa eccezione la 
civetta , gli occhi della quale guardano 
ambedue all* innanzi > siacome gli umani*. 

La figura ^éW" occhio degli uccelli fa un 
bello contrapposto, se sì paragoni a quel» 
la delI’ofcAio dei pesci o dei rettili sem- 
pre acquatici • In questi 1* occhio ha li^ 
figura d* un emisfero anteriormente appia- 
nato ; in quelli 1* emisfero posteriore del ^ 
globo deir occhio si prolunga in un tubo 
conico ; chiuso esternamente dalla cornea, t 
molto convessa , ed in pafecchi uccelli 
assolutamente emisferica. Tale differenza 
di figura nell* occhio procede dalla diffe- 
renza del mezzo , attraverso il quale giun- 
gono refratti i raggi luminosi z\\' occhio» 

A difesa del globo dell* occhio hanno gli 
uccelli tre palpare , due orizzontali , ver- 
ticale la terza delle due orizzontali la in- 
feriore è più grande e più grossa che la 
superiore , ed alzandosi ricuopre il globo 't? 
dell* occhio anteriormente ^ ^elle civette 
soltanto ed in alcuni altri Spechi uccelli 
la palpebra s* abbassa tanto, quan,- 
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to la inferiore s’ innalza nel chiuder 
rfi o . La terza palpebra , o sia la terticaiv 
è S'tuata air?n«olo interno dell’ off4to , e 
distendendosi verso Tester-ie puh coprire 
totalmente 1’ occhio medesimo . Questa ter- 
za palpebra è alquanto diafana ,* ed è per- 
ciò ■che gli ticcelii spesso vedono , quan- 
tunque ne abbiano foccA/o ricoperto. Fra. 
le palbebre ed il globo dell’ occhio all’ an«^ ‘ 
golo esterno hanno gli uccelli la g^hianJo^ 
la lagrimale, ed all’angolo interno altra, 
ne hanno di quella piu grande y ordina^ 
riamente di formi oblunga e rossiccia . 
Questa ghiandola simile a quella che han- 
no nel medesimo luogo molti dei poppan- 
ti -y diccsi la ghia'iJola </’ ■àrderò y e separa 
Hn umore giallo e denso che s’ìnterpon-e 
kì le pa/pehre ed il globo deli’otvA/o, 
Tutti i volatili hanno due fori o punti 
lacrimali y pei quali le lagrime passano 
nel sacco h grimo le y e da questo 'nella na- 
rice corrispondente., Gli uccelli apparte- 
nenti all’ ordine delle oche , delle grallc , 
hanno , in vece della Jagrimale una ghian*« 
dola dura , granulosa , collocata alla parte 
superiore dell’orbita. Pei movimenti del 
globo deli’occAio vi sono negli uccelli sei 
muscoli , quattro retti e due obliqui» Tut- 
ti s’ inseriscono alla parte flessibile della 
sclerotica y cioè a dire ^ posteràormeuite 
" dove 
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^dove questa membrana è sottile , qaanton- 
que efestica. Il suo margine anteriore si 
aepara in due lamine-, le quali compren- 
dono un ■cerchio fatto da molte piccole 
^lastre ossee sottili , oblunghe, e le une 
sulle altre imbricatev Questo cerchio in 
alcuni uccelli ,• come nello sparviero , sit 
prolunga tanto , che forma un vero conoc 
osseo colia base alla sclerotica membrano- 
sa , e la punta verso la cornea , la quale., 
come si disse, in tutti gli uccelli h mol- 
to convessa , ed in parerchi decisamente 
emisferica . La coroide o sia la seconda 
membrana deH** occhio presenta negli uc- 
celli i processi ciliari, U iride è varia-' 
mente colorata negli uccelli delle diverse 
famiglie. Veduta al miscroscopio si direb» 
fae risultare da finissime maglie intricatis- 
formate da fili tenuitsinri-. La pupil- 
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/c è rotonda , ed i movimenti dell’ iride , 
pei quaii questo foro or* b ampio , ora 
angusto, sono '-vohntarj in parecchi uccel- 
li , per cagione d'esempio, nel pappagal- 
lo . Internamente al globo dell* occhio dei 
volatili vi è una membrana pieghettata » 
modo di manicbetto, e perpendicolarmein*n- 
te immersa nell’odor 'vitreo, Dieesi que- 
sta membrana , dalla sua figura , pettine , 
e dal suo colore , borsa nera . Essa sem- 
bra essere una produzione della coroide , 

E* in- 


♦ %■ 




Digitized by Googlf 


K 


i^a 

£' inverniciata di nero , come la interna 
superficie della coroide medesima . In al- 
cuni volatili , per esempio nel gallo d'in- 
dia, si prolunga tanto allo innanzi , che 
si direbbe attaccata posteriormente alla 
capsula del cristallino ; ma in molti altri 
uccelli ne è distante , e pare non abbia 
relazione veruna con quello . Finora s’ i- 
gnora l’uso della descritta membrana, quan- 
tunque diversi se ne siano a lei attribui- 
ti. 1 nervi ottici nati dai talami dello 
stesso nome nel cervello , convergenti fra 
loro , si riuniscono , poi si dividono , di- 
vergono, e va ciascuno all'orbita rispet- 
' tiva . Questo nervo non entra nel globo 
deir ofcA/o per un foro rotondo, come si 
è detto accadere nei pesci e nei rettili , 
ma in vece , giunto alla sclerotica , si al- 
lunga obliquamente in una coda conica , 
la quale s' insinua in una corrispondente 
fenditura praticata nella grossezza della 
sclerotica medesima. L' istessa fenditura vi 
è pure nella coroide , ed è per lei , che 
il nervo ottico penetra nel globo dell' oc- 
I ekio per rivestirlo della retina ^ La fendi- 
tura descritta per l’ingresso del nervo of-t 
fico nell’ occhio corrisponde alla base del 
pettine o borsa nera . Quanto agli umori 
dell’ occhio degli uccelli , vi è in grande 
quantità 1’ umor, acqueo , vivendo essi e 
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vedendo nell* aria; quindi, come piu vol- 
te si è fatto osservare , c molto conves- 
sa , e persino emisferica la cornea . £ di 
questa e dall’ umor acqueo refratti i raggi 
luminosi provenuti dall' aria all* occhio de- 
gli uccelli , non vi è piu bisogno d' ua 
mezzo rifrangente tanto attivo , quanto lo 
è la lente criitallìna molto convessa c 
sferica degli animali che vivono e vedono 
nell* acqua: perciò, a diiferenza di questi, 
gli uccelli hanno anzi la lente crìstMìn*^ 
poco convessa, ed in alcuni, ne’ quali ò. 
assolutamente emisferica la cornea e 
piosissimo l’ untar acqueo , la lente cristaU . ^ 
lina è quasi piana . Queste disposizioni di 
struttura nell’ organo per la visione s’ ac- 
cordano perfettamente colle conosciute 
dloptriche leggi . Ninna cosa avvi a ri- 
marcare rapporto all* «znor vitreo (i), 

Tutt’ i poppanti hanno dure occhi : non 
fanno eccezione quelli i quali gli hanno 
ricoperti dalla pelle come lo zemni . Gli 
occhi dei cetacei sono non solo diretti ia-i 
teralmente, ma ben anche guardano un 
poco in basso « Nel piu gran numero de- 
gli altri poppanti sono collocati lateral-* 
mente in modo, che certamente non pos- 
sono servirsi che d’un sul occhio, per vol- 
ta* 

\ I fil il i . 

(0 Cuvier , Anat. compar. ,f. V , pf. xix , xx. 
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ta . Non cosli tieir uomo , gli occhi del 
quale sono diretti alP innanzi, e lo stesso 
dicasi delle scimie , e particolarmente di 
un didelfio , che di tutti i poppanti h 
quello che ha gli occhi pili riavvicinati . 
Quanto alla grandezza relativa del globo 
dell’ occhio pu6 dirsi , che in proporzione 
i grandi animali poppanti hanno l’ occhio 
piccolo ; cosi i cetacei , T elefante , il 
rinoceronte, l' ippopotamo : piccolo pari- 
mente in quelli che s’ intanano, per esem- 
pio , le talpe , Lo hanno , in vece , gran- 
de i poppanti frugivori che s’arrampicano 
sugli aloeri , come i niakis , gli scojattoli: 
cosi hanno d’ordinario un grand’occhio 
^ quelli che vedono in poca luce , e quasi 
nelle tenebre . I vespertilj non fanno ec- 
cezione a questa legge., in quanto che h' 
noto , che essi volano e scansano ogni' 
ostacolo ancorché privati onninamente de- 
gli occhi * La figura del globo dell’ oc~ 
chio dei poppanti , se trattisi dei cetacei , 
h quella d’ una sfera anteriormente appia- 
nata , mancando essi cT muore acqueo , ed 
avendo quasi piana la cornea ; se poi si 
tratti dei poppanti che vivono in terra , 
r occhio è quasi sferico , ed ha anterior- 
mente , come apposito , un segmento di 
una sfera minore , ed è questo la cornea 
alquanto convessa. Tutti i poppanti hanno 

^ pii/: 
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palpehe l I cetacei però Je hanno sì gros- 
se y che quasi sono immobili : vi mancano 
altresì le ciglia , e la lerza. palpthra . Gli 
altri poppanti , ad eccezione delle scimie^ 
le quali hanno soltanto le due palpebra 
orizzontali , come Tuomo y hanno la urzu. 
paìptbra verticale situata alTangolo interna 
deir occhio y di figura d' ordinario s^milu» 
care , ed atta a ooprire non tutto y ma 
buona parte dell’ occhio ^ strisciando su lui 
dall’angolo interno verso l’esterno. Fra 
le palpebre ed il globo dell' occhio vi sono 
rei poppanti ( eccettuati i cetàcei , i quali 
vivendo nelle acque non hanno bisogno 
d'umori che mantengano umida la esterna 
superficie deU’occ/i/o ) le stesse ghiandole 
presso a. poco che nell'uomo,. La gkiann 
dola lagrìmale è grandissima nel lepre , 
nel coniglio , Molti dei poppanti poi han- 
no inoltre all’angolo interno la ghiandola 
A' Arderò y dalla quale viene separata un 
umore biancastro, e denso. Questo unita- 
mente alle lagrime . dopo avere servito 
agli ufficj, ai quali sono destinati rapporto 
al globo dell’ Off A/o , passano nelle narici, 
siccome accade nell’uomo.. Nel lepre, nel 
coniglio non vi sono i punti lagrima! i y 
• ma in vece sorta U margine inferiore della 
ierza palpebra, vi si rimarca una fenditura 
in forma di mezza luna, per la quale si 
- » pas-! 
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passa in un solo canale lagrimale, è que- ^ | 

sto è guarnito di una valvola atta adì ^ 

impedire il reflusso degli umori da esso i i 

néì)^ occhio , Xn alcune famiglie di poppanti \ 
ruminanti, quali sono i cervi, le antilope, . ' 

sono da osservarsi, oltre i putti ed i con- , | 

tioici lacrimili simili agli umani , le fosse I 
lagrimaliv sono queste due piccole caviti ,. ' j 
una per lato, scavate sotto le guance in f 
vicinanza all’angolo interno degli occhi, 
per dove le due fosse lagrlmali comuni- 
cano colle narici . Per li movimenti del 
globo dell’occA/o le scimie hanno gli stessi 
muscoli che l’ uomo . Gli altri poppanti 
se hanno uno di più . £gU è il musfcolo 
sospensore . Nei ruminanti e nel cavallo 
ha la forma d’un imbnto o di un conO 
allungato , colPapice attaccato, fermamente 
al margine del foro ottico nel fondo dell’ 
orbita e colla base all’ emisfèro posteriore j 
del globo dell’ occA/o , cui s’inserisce al- 
quanto più indietro che i muscoli retti . 

In molte specie di poppanti, come nel più - 
gran numero dei carnivori e nei cetacei , t , 
il descritto muscolo è diviso in quattro £ 
porzioni , di maniera che in vece di Jl 
quattro può dirsi che hanno otto mu- ] 
scoli retti . La sclerotica e la cornea dei ’ - 
poppanti non differisce, propriamente , j 
che per la grossezza maggiore o minore . 

4 Nel- 
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Nella balena , per esempio , la scifrotica 
lateralmente ha la grossezza di quasi un 
pollice , e di un pollice e mezzo poste* 
riormente. La coroide è pur simile presso 
a poco alla umana in tutti gli altri pop* 
panti , formando in tutti anteriormente i 
processi ciliari j ed essendo in tutti rive- 
stita in parte da una pasta o vernice n&* 
ra . Dico in parte , poiché nel fondo deir 
occhio f e precisamente nel lato opposto a 
quello per cui entra nell' orcA/o il nervo 
ottico , la detta vernice è così tenue, che 
lascia travedere una larga macchia di co- 
lore diverso nelle diverse specie di pop- 
panti . Questa macchia è denominata il 
tappeto , che nell'uomo e nelle scimie h 
bruno, nerastro, così nel lepre, nel co- 
niglio, nel porco; nel bue è di un bel 
verde dorato ; cangiante in celeste , nel 
cavallo, nel caprone, nel cervo è di un 
celeste argentino, cangiante in violaceo; 
nel montone d' un verde dorato pallido ; 
nel leone , nel gatto , nell' orso , nel del- 
fino d' un giallo dorato pallido ; nel cane, 
. nel lupo è bianco con un orlo torchino. 
Non è ancora determinato l'uso del tap^ 
peto . Non vi è alcuna essenziale diffe- 
renza fra Viride umana e quella degli al- 
tri poppanti; se non che nei grossi runii- 
nanti| come nel bue, sono piu che nei 

pop- 


• poppanti d’ altp^ fiimiglie ^ sensibili le fi^ 
ore alia interna supertìcie dcH'i/vra, Que- 
ste fibre sono state per molto tempo credute 
muscolari f ma sembrano non essere ebe ri- 
piegature deir nver nienesima . Quanto al- 
la pupilla f nelle scimie , ed in molti dei 
carnivori b rotonda come nell’uomo. Nei 
gatti è una fenditura verticale j è oriz- 
zontale nei ruminanti y nel cavallo f nella 
balena. Il delfino ha la. pupilla in forma 
d’un cuore; il nervo attico nell’uomo 
trapassa dritto la sclerotica e la coroide 
per espandersi poscia in retini ; negli al- 
tri poppanti scorre alquanto obliquamente 
per la sclerotica., indi attraversa la coroi- 
de y ed al pari che nell’uomo forma la 
retina, passando la molle sostanza nervo- 
sa per un cribro finissimo. Molti dei pop- 
panti , come i ruminanti , il. lepre , il co- 
niglio, presentano nella loro retina tante 
pieghe o linee opache , che come raggi 
partono dall’ inserzione del nervo ottico ; 
lo che non osservasi nè nella retina uma- 
na, nè in quella d’altri poppanti. Vice 
versa , accanto al nervo ottico , e presso 
a poco nel punto cui corrisponde l’asse 
del globo dell’ ofrA/o vi è. nella retina del- 
l’uomo ed in quella delle sci mie una pic- 
cola pijega, ed in mezzo a questa pare vi 
sia un piccolo- foro . Questa piega essendo 
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tìnta in giallo ; diccst propriamente mac- 
chla gialla , della quale non è determi nat» 
l’uso,eehe generalmente manca nei pop- 
panti , ad eccezione dei poco sopra men- 
zionati uomo e scimie. Relativamente agli 
umori dell’ occhio, acqueo, cristallino, vi- 
treo , non vi sono ditferenze di rimarco 
fra 1’ uomo e gli altri poppanti , se si ec- 
cettuino quelli i quali frequentemente si 
sommergono , come le lontre , le foghe , 
Questi hanno comparativamente meno con- 
vessa la cornea , che 1’ uomo ed i poppanti 
che non hanno tale abitudine j e , in ve- 
ce , hanno più che questi convesso il cri- 
stallino . L’ indicata ditferenza c poi sensi- 
bilissima nei cetacei, i> quali hanno come 
ì pesci appianata la cornea , e sferico 
r umore cristallino , Di questi umori , die- 
tro l’analisi instituitane da Chenevix (i), 

1’ acqueo è composto d’acqua , d' albumina, , 
di gelatina e di muriato di soda ^ il cr/- 
staìUno recente non è nè ossico, nè alca- 
lino. Consta degli stessi principj che Tan- 
zidetto^ ma l’aoqua vi è in minore quan- 
tità , e 1’ albumina e la gelatina in mag- 
TouulL M gior- 


‘ (i) Journal de Chimie et de Physique Van 
Mon T. V-, Observat. sur la nature, chirnique 
dea Immcurs- it 1’ «U* - 
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giure . L' umore vitreo è perfettamente 
simile acqueo (i). 

Corolla- “ Risulta dall' esame comparativo dell' or^ 
r) » gano per la vistar che la natura ha sa- 
puto opportunamente modificarlo a norma 
delle condizioni in cui trovansi quegli 
^ animali , ai quali essa lo ha accordato , 

* Gl'insetti, i quali non hanno la facoltà 

/ di muovere 1' occhio , dlrlgeiwlolo in vario 

senso agli oggetti da vedersi , ne sono 
compensati dalla moltiplicitk degli occhS 
coi quali vedono in ogni direzione , 1 
molluschi, i pesci, molti rettili, i ceta- 
cei, i quali abitano nelle acque , e giun- 
gono al loro occhio i raggi luminosi gik 
rifratti dalle acque stesse , non hanno 
, umore acqueo, che loro riuscirebbe inutile; 

^ quindi la cornea è piana , e quasi non vi 

sono le cernere , ed in vece , molto coa- 
\ vesso e persino sferico hanno il cristallino, 
siccome precipuo ed egregio mezzo di 
rifrazione. All'opposto,! volatili che piti 
o meno s' innalzano dalle basse regioni > 
hanno moltissimo' umore acqueo ; quindi 
assai ampie le camere, e molto convessa* 
e insino in alcuni emisferica la cornea ; 
mentre nei medesimi il cristallino e una 
lente poco convessa ed in alcuni quasi 

rTTrr,~ ». — — ” JT *' 

(i) Fattori , Anat, umasji, LYiU « JUa» 
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^knst$ non abblsognanclo r raggi luminosi, 
gi'a convenientemente ri fratti e dalla cor- 
nea e dall’ umore acqueo , di una conside- 
rabile e pronta rifrazione per ptrte del 
cristallino medesimo. Fra questi estremi b 
bello il riconoscere un medio, e precisa- 
mente in quelli i quali c non vivof- 
fiOi nelle acque, e non s’innalzano nell^ 
atmosfera, quali sono tutti i poppanti ter- 
restri, Questi nb mancano di unìor acqueo, 
nè bani\o anguste le camere, nè appianata 
la cornea , siccome i pruni , nb di détto 
umore hanno tanta copia in àmiiìd camere, 
nb s\ convessa è la come» quanto ne' se- 
condi . Tutto ai trova iir Una n^edid pro- 
porzione:, cosi dicasi della lènte ):riitaUint, 

Ja quale nei poppanti terrestri non b tan- 
to convessa , quanto negli animali che ve- 
dono nell’acqua, nb lo b si poco , quan- 
to in quelli che si scontano da .terra por.- . 
tandosi nelle alte i-egioni dell’ atmosfera 
5i, risolve che la natura non dipartendosi 
ipal dal tipo che si era prefisso, di costru- 
zior*£ d’ uno 3tr omento dioptrico per ser- 
vire alla vista,, he ha jngegnos’ameiue 
modificate le forme. , e soprattutto can- ‘ ^ 
opportunamente le lenti . 

?\el\. meccanismo d’azione 
umano', oltre.il clpbd dell’ ocr,4To propria- i?ino ;»er 

’i ”iV • • ■ ia K"'" 

m^eai te detto , vogliousi considerare ancae 
■' M' 4 • ‘ lé 
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dell’ occhio dell’ or- 
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le parti addette a questo globo medesimo. 
I sopraccìgli , per cagione d’ esempio , ser- 
vono di riparo all' occhio , qualora , tro- 
vandoci esposti alla lu«e vivissima od 
avendo 1' occhio medesimo soverchiamente 
sensibile , gli abbassiamo ; vice versa , se 
oi accade di voler guardare un oggetto 
collocato a notabile altezza , e perpendi-'* 
colarmente sopra di noi , inalziamo i so - 
praccigii , onde possano penetrare nell' oc- 
chio tutti i raggi lumiiibsi riflessi dall' 
oggetto da vedersi • Serv^ono altresi a de- 
viare il sudore che cola dalla fronte: ar- 
restano ed inviluppanto gli insetti , e fi- 
nalmente , siccome le affezioni morali 
Cambiano particolarmente lo stato de’ mu- 
scoli del viso , cosi i sopraccigli sono 
elevati nel contento e nella pace d' ani- 
mo; abbassati nella tristezza e nel cordo- 
glio ; corrugati nell’ odio , nella collera . 
Le palpebre rendono volontaria l’ opera- 
zione del vedere ; spandono equabilmente 
le lagrime sulla superficie dell’ occhio che 
di tal guisa è mantenuta sempre con ve-' 
nienlemente umida, e fanno si, che il 
di più delle lagrime prenda le vie lagri- 
mali per passare nel naso , La grossezza 
e densitU delle palpthn umane però non 
è tale, che riavvicinate intercettino asso- 
latamente il passaggio ad ogni raggio 1«- 
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Di minoso ; Chiusi bene gli oc^'hl 
> accorgiamo se ci si presenti una* candela 

h accesa , ed è per lo stesso motivo che 

1 ditficilmente si prende sonno nella luce . 

! Alle palpebre stanno # attaccate le 
! destinate a moderare l'impressione troppo 
viva della luce, o, facendo ombra, allon- 

• tanano Ò9.W occhio una folla di raggi, che 

• non partono dall’ oggeti»' , che d’ altronde 

. vuoisi vedere solo. Sono poi le ciglia 

’ opportunissime per arrestare i molti c va- I 

j rj corpicciuoli che s’aggirano per l’aria, 

. c che altrimenti con molta facilità s’insi- 

^ nuerebbero fra le palpebre ed il globo 

I dell’ occhio . Questo globo è mobilissimo , 

. e perchè rinchiuso in una grande cavita 

1 in parte riempita di moltissima pingue- 

dine , e perchè corredato di mustcoli , i 
. quali lo dirigono e nei lati, ed all'insu e 
I tngiu colla piu grande prontezza c 

versatilità di movimento. Per la qual co- 
sa senza essere nella necessità di muovere 
il capo, noi cogli occhi percorriamo un 
estesissimo orizzonte, e veggiamo tutti 
' compresi fra quello e noi . E 

da osservarsi il modo d’ armonia , d’azione 
fra i muscoli d’un occhio e quelli dell’al- 
tt' occhio. Quando, per cagione d’esempio, 

1* occhio destro è diretto a destra dal retto 
esterno muscolo , contemporaneamente si 
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contrae il muscolo retto in‘e''nò' àéV^ occhio 
sinistro , e vice versa accade q iando nc5 n 
a destra, ma a sinistra dirigiamo lo sguar- 
do. Cosi ^ contemporanea T azione dei 
due muscoli retti supcr^o'^i ^ quelli degli 
inferiori ; quella dei Ju> granii ohUqut ; 
quella dei due piccoli obliqui • Senza questa 
cospirazione di funzione nei muscoli d'am- 
bediie gli occhi, Tasse visuale rielTuno e 
delTaltro non si combinerebbe sulToggetto 
da vedersi , quindi ie‘ ne confónderebbe la* 
.vhu , e ne deriverebbe quél vizio nella 
facoltli di vedere, che diciamo strabismo. 
Volendo poi trattare piu particolarmente 
del meccanismo, pel quale si eseguisce la 
visione dal globo deirocc/ito, siccome in 
proposito della sensazione d'ddito ho sup- 
posto note le leggi acustiche derivate dal- 
le fisiche i cesi supporrò ora note le leggi 
ottiche relative ed alla prodigiosa velociti 
della luce, ed alla riflessione di questa, 
qualora incontri la superficie tT Un corpo 
non trasparente, ed alla rifrazione della 
medesima , qualora attraversi un mezzo 
diafano d’una densità maggiore o minore 
di quella del mezzo da cui eSsa previene; 
nel che influisce pure, oltre la relativa 

*• densità del mezzo rifrangenfe, anche U 
di lui figura , se piana , «e convèssa piu ' 
o niého, se concava piu o tnenoj Note 

•w <*1- ■ . 
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riflessa , ed attraversando T aria , perviene 
al globo dell’ t7fcA/<? , e piìi precisamente 
alla superficie convessa della comea . Que- 
sto mezzo trasparente , oltre all’ essere 
convesso, è piu denso che il mezzo gik 
attraversato dalla luce, Tarla cioè; quin- 
di,, per la nota legge di rift azione ^ i rag- 
gi luminosi caduti obliqui sulla cornea^ 
nel passarla ne sono rifraiti in guisa, che 
essi si accostano alle perpendicolari tirate 
alla superficie della cornea medesima pei 
punti di loro incidenza. I raggi, nell’ in- 
dicata maniera rifratti , passano dalla cor- 
r.ea alla camera anteriore , attraversandone 
l’<?cyj/eo,e quanti di detti raggi •sono stati 
•resi tanto convergenti da potere entrare 
per la pupilla nella camera poiteriorc ytznxi 
pervengono alla superficie convessa della 
lente cristallina , Questa e per la relativa 
sua densith e per la sua figura rende , an- 
che più convergenti i raggi di luce, ri- 
frangendoli in modo , che ciascuno vie 
più si accosti alla rispettiva perpendico- 
lare tirata pel punto d’incidenza sulla su- 
perficie del mezzo rifrangente . Egli è 
per questa rifrazione sotferta dai raggi 
luminosi , trapassando la lente cristallina , 
che meccanicamente , dirò così , essi s'in- 
“ M 4 ere- 
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crocicchòrK», e qu^Ui che orano superiori 
anteriormente al cristallino ^ sono inferiori' 
posteriormente a lui, siccome gC inferiori 
divengono superiori, i destri, siniòtri^ e 
vite ve‘sa. Per ultimo, i raggi luminosi' 
con veurén temente rifratti dalla lente cri- 
stallina, nel passare per Y umor vitreo o 
conservano la inclinazione gik acquistata,' 
o di poco sì scostano disile rispettive per- 
pendicolari, quindi si riuniscono nel fon- 
do dell’ occhio , nel quale riportano e di- 
pingono la immagine dell’ oggetto veduto . 

E questa pittura su quale si fa ella delle 
tre membrane dell’ occ/i/o ? Mariotte aven- , 
do osservato che il nervo ottico non entra 
gik neU’otvAio nel fondo di questo globo, 
ma alquanto interaamente verso il naso, 
per cui è fuori dell’asse visuale^ deter- 
mini, per via di sperimenti, che qualora 
la riunione dei raggi luminosi riflessi dall’ 
oggetto da vedersi, vada a farsi in quel 
tratto del fondo òé\V occhio , cui corri- 
sponde V ingresso del nervo ottìcp , non si 
ha alcuna percezione di seusaziolne di vi- 
sta . Dal che il citato autore dedusse che 
il nervo ottico, non avendo l’attitudine a 
sentire lo stimolo della luce, averla non 
deve parimente la di lui espansione o sia 
la retina M Esclusa la quale dall’ udìcio di 
ricevere l'impressioad della luce, e tra- 

smet<! 
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smetterne lo -stimolo al -ceri-erio per le 
corrispondenti sensazioni , Mariotte attri- 
buì questa facoltà alta secondi membriua 
o sia alla coroìdf y e riguardò la retina 
siccome una cuticola, una epidermide de- 
stinata a difendente ^lairurto torse troppo 
vivo della luce T org:Vno per la visione da 
esso lui riconosciuto nalla toroid‘a mem- 
brana . Questa opinione condurrebbe all’ 
assurdo di riguardare come insensibile 
presso che una membrana fatti dalla raoU 
iissìma polpa nervosa dell' or*/ro , quale b 
la retini , e , in vece , sensibilissima una 
membrana vascolare corredata di pochis- 
simi blamenù nervosi, ^nole è la coroide. 
Il nervo ottico alle estreraiià del suo tron- 
' co , con cui è giu nell' interno del globo 
dell’ occA/o, può non essere in circostanze 
opportune jjer sentire lo stimolo della lu- 
ce, e riceverne la impressione, e queste 
.circostanze favorevoli possono combinarsi 
tutte nella retina , abbenchè questa non 
sia che tma espansione rii quello . Alcuno 
fra i nio|erni (i), quantunque rìconos«ca 
l’assoluta uecesskk della retina per vedere, 
ciò nulla meno dubita se in essa si faccia 
la pittura degli oggetti , piuttosto che 
sulla coroide. Se per vedere vuoisi la iin- 

lua- 

(i) Foderer , Fhisiol. positiv. T. IH , pag. 307. 
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macine del T oggetto riportata nel l^ondd 
dell’ ocìtA/o , pare più conforme alle fisiche 
osservazioni il pcirsare , che i raggi lumi- 
ncsi ne facciano la pittura sulla co'-c/./e , 
e non sulla retina , essendo questa quasi 
trasparente , e non atta a ritenere ì raggi 
della luce sì che su lei la formazione 
della immagine si' compia ; all’ opposto , 
la opacità della coroide sembra costituirla 
atta all’ uopo . La toroide in questa teoria 
non si riguarda giù come la sede deli’ or-^, 
gaho immediato per la vis;o’:e , ma comie 
uno specchio che , ricevuta la immagine 
dell’oggetto da vedersi , ne rifletta la im- ^ 
pressione sulla tela nervosa o sia retina , 
la quale e ne sente lo stimolo , ed ha la 
facoltà di trasmetterlo al cervello ; lo che 
équivale poi in essenza al dipingersi la 
immagine sulla retina medesima. 

-* Dall’esposto meccanismo d’azione dell’. 
■occhio risulta comportarsi questo decisa- 
mente alla maniera d’un dioptrico stro- 
mento, ed è a motivo di detto meccani- 
smo, che capovolte dipingonsi nel fondo 
àicW occhio le immagini degli oggetti, che 
noi d’altronde giudichiamo avere quella 
direzione che realmente hanno j percioc- 
ché ( probabilmente ) guidati da quella 
luce istessa che ne ha portata al nostr’oc- 
chio la pittura , ci portiamo in certa ma- 
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ifiera a“ veifère irc“i1esimt dova 

jono c quali s(+no , non quali ce li rii]> 
prejenta la retina t ciò^ capovòlti'’» Cos*i 
l'uomo e quegli animali ’^clic al pari <H 
'lui possono cojrbinare i iliie assi visuali 
sovra un solò oggetto, nòn lo giudicano 
'doppio , quantunque -se ne dipinga la iin- 
iragine non gi?i ifS un solo' , m* in stnbfr* 
due gli cechi. Ciò deriva dall’ essere la 
retine affette nel luògo stesso ambedue', 
per coi ambedue trasmettono ima eguale 
impressione cervellof c quéste due ini'- 
pressifjfiì eguali fra loso si eotì*oodoQo in 
una sola scusarione , Di fatto^ se un oe»* 
chic è più debole dell’altro, se i dUe assi 
visuali non si' dirigono in modo , che co» 
incidano «uij' istésso Oggetto da vedérsi 
la sensazione riesce ;èsflrent:a mente cooifusSi, 
'o in .vece di «no » oggetti si'^.veggOy 
no. Agl* indicati giudizj ci ^uida mecca?' 
dica mente, per cesi dire, !o «troiKCnto 
■per la visio/te^eà t pure mepcankamesite, 
noB' fvrqdèhé ooì coscienza aicuca , <he 
jl flosif* ér/Aid per ' se medesimo «a adat- 
tarsi"* Vicevere chiara e distibta là imiaté* 
glde dfiglt bgg^tt éoHocati a diverse distane 
ze da'liTf , 5\j di c|»e, quelli che accordano 
al la 'forza di resdefe più o 

meno convessa ia /f«re cr i stali! ntj %^hgyn* 
assai fecilicpnte e phusibilmedife H' fenome- 




no, compren(3endosi di tale maniera come 
rendano più o meno convergen- 
ti ^ ma la teoria è in contraddizione colf 
anatomia , essendo che nei processi cUiari 
luilla avvi di muscolare , e le loro basi 
non sono giù inserite , ma semplicemente 
apposite al contorno della del cri- 

stallino^ c . d'altronde con succiente chia- 
rezza e precisione . veggonsi gli oggetti 
collocati a diverse distanze anche da*’clù 
abbia gli occhi senza le /c iti cristalline \ 
state tolte o depresse nella operazione del- 
la cateratta , Pare però che si debba con- 
venire che necessariamente succeda un 
(gualche cambiamento nell’ occhio.^ ma non 
si saprebbe con esattezza determinare qual 
sia. Sono eglino i muscoli del globo dell* 
occhio., che ora allunghino ed ora accor- 
cino il diametro longitudinale del globo 
stesso , cambiando in si fatta guisa , ed 
adattando alle varie distanze questo stro- 
mento per la visioneì ma come i musco- 
li .colla loro contrazione potranno produr- 
re questo effetto nei pesci , nei rettili , 
negli uccelli , la sclerotica de’ quali è car- 
tilaginosa , cornea , quasi ossea ? Una 
modificazione o sia un cambiamento 
deliVofci/o , che in realtà 'succede , e che 
non può non contribuire nel far si , che 
dipingansi con distinzione sul fondo dell’ 
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occhia gli dggetti posti a diverse distanze, 
si f lo stringersi e T allargarsi della p«,. 
pilla . Questi cambiamenti del fóro della 
pupilla ri fanno senza nostra coscienza, e 

f ier una vera cospirazione di funzione fra 
'iride e Tergano immediato per la visio- 
ne o sia la retina, Se questa sensibilissima 
tela nervosa sia vivamente stimolata , sic- 
come accade quando repentinamente da 
poca luce si passi alfa Itrce splendentissi- 
ma , T iride , partecipando allo stato di 
irritamento della espansione delT ottico ^ 
chiama a se medesima un afflusso di san- 
gue maggiore di prima, e riempiendosene 
il di lei tessuto quasi onninamente vasco- 
ì'are , non può non succedere che essa 
tutta inturgidisca , quindi meccafticamen- 
te stringesi il foro della pupilià , ed ot- 
tiensi così di moderare Io stimolo, che 
soverchiamente attivo colpiva la retina . 
E quando questa è morbosamente sensibi- 
le , sicché un filo di luce basti a mole- 
starla , eccitandola vivissimamente , fa pu- 
pilla si stringe tanto , che il foro presso 
che ne scompare» Vice versa y quando h 
poca la^luce , o che la retina è morbosa- 
mente insensibile alla luce medesima , la 
allarga , onde permettere a quan- 
** li'minosì si presentano alla corneay 

di penetrare nell’ occhio ^ e giungere a sti- 


.-r 


friolare cqj^yent^^rttealerittf pure è 
sìbile , li reiUa arwideita f Sanno i éhi- 
rnfgi che dalla pr9nt^z;ia o lentezza od 
anche asspluta inerzia . ìrìJe nello 
itrìnge^e^o mantenere dilagata, lar, pupiUiii 
ai ha un criterio, pn^e giudicare dello sta^ 
^ di salate o- di majatti;i> dell’ organo ìin- 
riredia^Q, pejr la Questi cambia- 
menti della. PILbÌUa < nei, por_ 

stro occhio senzS che, noi ce np accorgi^ 
tno o un oggetto vicino , od ,i|n oggetti 
lontano. Nel primo caso yx pupiV a si strin- 
ge | si allarga nel ^ e ciò deve 

c,prtamei;te (jpntrj|3uijip,^à,. che e 

P ano e P a|trq si vedano con distinzione. 
Égli è elidente ^ ch^ pupilla .angusta » 
óltre aìP essei^^ mÌMO,?l? la copia è la forza 
dei ra^^i lùminpVi dìjr^fy , alla ratina , c. 
gnehe mùlpre .il pjverg^za, djj fiJi 
ciascprL'peanpncelIo' Ipmmosp.i., per modo 
che una p.ìpcpla rifrazione^ bast^ per con- 
durre al I9W. punto d’unione Ib-^sul fpndo 
deli^ occhio «jupi raggi , cha sp|io, giò Vi\ 
cini alla perpendicolare,) . m,?ptfe. i raggi 
laterali , che da questa di statini , 

se fossero ammessi pupilla, peli’ 

chloy vì abbj^gaer^be;,. viuftirli, nel 

fondo ‘di questo rifrazipUMil - 

Unte e gli' um?rl\no.Y' ;es^guire^ 

essendo llogg-trto^ 

'fi- - • ’ » jj* 
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il contraria per gli oggeùl lontafii , à 
vedere i quali la pup^illa si dilata . In con- 
ferma di cKe si osservi, che nella camera 
ottica veggonsi bene dipinti gli oggetti 
collocati a diverse distanze , appi'ossiman? 
do od allontanando il fondo di essa dal 
foro per cui vi entrano i raggi ? 
l' istesso effetto ottiensi pur anche coHq 
stringere od allargare questo foro senza 
alltUig^re od accorciare la camera ottica l 
Pare da quanto sopra , die il meccanismo 
del nostro dioptrico stromcnto sia tantd 
perfetto, che egli senza nostra saputa si 
adatti e si conformi op^ioriunamente j on- 
de cagionarci esatte sensazioni di vista ^ 
e veggendo oggetti vicini e vergendone 
de’ lontani , sia che ciò accada o avvieU 
nandosi o allontanandosi la retìm dal cr/- 
iulìinoy o facendosi qnesto piìv o meno' 
convesso, o stringendosi od allargandosi 
H foro della pupilla *. 

Ciò, per ultimo, che h singolare rap- 
porto al meccanismo d’ azione àtW' occhio , 
si ò, come, nell’ attraversarne i mezzi, 
tanti e tanti raggi luminosi riflessi dalla 
superfìcie dell’oggetto, o di molti oggetti’ 
che collettivamente si veggono , non' si 
confondano e non rendano confusa pari*-' 
mente l’immàgine, che essi riportano sul 
(ondo dell’ occhio y e conseguentemente’ 
^ pro- 
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producano un^* inesatta sensazione di vista. 
Per iscemare lo- stupore che deriva dal 
riflettere alquanto a q.uesto fenomeno , si 
ha ricorso alla quasi inconcepibile sotti- 
gliezza dei ragi^i medesimi ^ alla prodigiosa 
velociti della luce , e all’ essere questo 
fluido cosi discreto , che le sue particelle 
potrkmo seguirsi 1’ una dietro 1' altra alla 
distanza di più nùglia , arrivando sempre 
in tempo a ferire- T occhio prima che 
r impressione fattavi dall’ antecedente sia 
svanita, provandosi che tale impressione 
della luce dura un mezzo minuto secondo 
e più . Valgano queste poclie riflessioni a 
diminuire la. meraviglia che d’altronde 
r indicato, fenomeno non cessa di destare 
in noi, ogni qual volti si faccia attenzio- 
ne al meccanismo della visione^ Cib basti 
relativamente al modo d’azione dell’ occA/o 
riguardato come dioptrico stromento. 

Ora più particolarmente della sensa-zio- 
ne f, eh’ egli ci procura , quella , cioè , 
dH?a della vìi fa . Perchè si giunga a percepire 
Vista, un’esatta sensazione di tal genere vi sono 
alcune necessarie condizioni-. K primiera- 
mente non vediamo ua corpo se questo 
non riflette dalla sua superbe ie i raggi 
luminosi riverberandoli contro V occhio no- , 
stro . Non è che il sole ed i corpi lumi- 
nosi , die si fanno vedere per immediata 
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«inanazlone luminosa non riflessa su di 
loro da verun altro corpo illuminato . La 
luce , perchè l’ occhio ne sia conveniente- 
mente affetto, onde dia luogo alla perce- 
zione d' un' esatta sensazione dì vista , non 
debbi essere nè troppo viva nè troppo de- 
bole. E nell'uno e nell’ altro caso per 
motivi abbastanza chiari la visione non 
riesce precisa. Supposto l’opportuno grado 
di forza nella luce, questa, dfve non in- 
contrare ostacoli, onde penetrare nell’ in- 
ferno dell’ occhio ; quindi devono essere 
aperte le palpebre^ e diafani i mezzi che 
essa deve attraversare-, la cornea cioè , 
l' umor acqueo , il cristallino , il' vitreo . 
Questi mezzi devono avere quella densità 
che loro conviene, e quella figura, per 
cui sono atti a. rifrangere i- raggi lumi- 
nosi in guisa, che si riuniscano nel fondo 
dell’ occhio , o non prima , non dopo . Se 
i detti mezzi sono troppo densi e troppo 
convessi , riesce un vizio nella visióne , 
ed è la miopia; in caso opposto, altro vi- 
zio ne deriva nella facoltà di vedere , ed 
è la presbiopia^ La seosibilitk della resina 
deve' trovarsi in rapporto collo stimolo 
della luce . Se questa membrana non è 
sensibile, e non si scuote che alla vìva 
luce del di , al tramontare di questo si 
perde la. facokà di vedere gli oggetti , ed 
fom*lI, N .è 


è i^ue?ta la emeralopia: se essa è tanto 
squisitamente sensibile, che poca luce co- 
stituisca per lei uno stimolo troppo vivo, 
non si ha la facoltà di vedere che gli og- 
getti pochissimo illuminati, ed è la nicta- 
lopia . Che se , sano d’ altronde l’ occhio 
quanto alla sua figura , quanto alla diafa- 
neitli e densitk dei suoi mezzi, la retina 
non sia piu atta a sentire lo stimolo della 
luce, ne siegue necessariamente la cecità 
o sia Y amaurosi • Nello stato di salute 
pertanto la retina , per procurarci precise 
le sensazioni di vista , deve avere quel 
grado di sen"Sibilitk , che mantiene una 
esatta corrispondenza fra Io stimolo che 
deve scuoterla , e la sua superficie che 
deve sentirla. Del resto poi, non voglionsi 
impedimenti fra T occhio ed il cervello « 
Uno scirro alla base di questo , che com- 
prima i nervi ottici, è cagione di cecitb, 
abbenchè gli occhi sieno nel piu perfetto 
stato di salute. E sani gli occhi, sani in 
. tutto il loro tragitto i nervi ottici , è 
pur necessario che sano si trovi anche il 
cervello , e che questo viscere non sia 
nella inazione . Gli oggetti che si parano 
innanzi a taluno in apoplessia , o a tal 
altro che dorma ad occhi aperti , non ca- 
gionano sensazione veruna , abbenchè la 
loro immagine siasi dipinta nell' occhio 
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dell’ apopletico , o in quella dell* uomo 
addormentato . 

Poste tutte le necessarie ed opportune 
circostanze per ben vedere , si acquista la • 
facoltà di giudicare , per mezzo degli oc- 
chi , delle distanze cke vi sono fra noi e 
gli oggetti veduti; di questi determiniamo 
c la figura e le dimensioni ; riconosciamo 
se trovinsi in movimento od in quiete. 

Ma perchè 1* occhio ci faccia con rettU 
tudine pronunciare questi giudizj , è di 
assoluto bisogno l’assoggettarlo ad un eser- 
cizio particolare y. ad una maniera di edu- 
cazione . Niente vale meglio per dimo- 
strare questa veritk , q^uanto l' osservare 
perfezionarsi di giorno in giorno piu la 
facoltà, di vedere in taluno ^ che cieco 
dalla nascita , 1' abbia acquistata adulto , 
siccome il famoso cieco nato di Chesel- 
den , ed uno pure che, operato di cate- 
ratta dal signor cavaliere Scarpa , è poscia 
stato da me ammaestrato a vedere , Que- 
sti due ciechi prinur della operazione di- 
stinguevano il giorno dalle tenebre , ed a 
luce vivissima distinguevano altresì alcuni 
de' colori. E' da notarsi però, che le sen- 
sazioni ad essi cagionate dai colori distin- 
ti erano si diverse da quelle che poscia i 
colori medesimi produssero loro dop? la 
operazione , che- più non li riconoscevano 
N 3 per 
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per gU stessi, t .dpe ciechi; nati , allor* 
quando cominciarono ad usare dell’ oocklo^ 
operato , credettero e Y uno e 1’ altro che 
gli oggetti presentati toccassero immedia- 
tamente il loro occhio , per cui li_ ricerca- 
rono in questo , portandovi ripetutamente 
la mano . Questo fatto prova che Y occhio. 
non avvezzato ci fa giudicare assai male 
delle distanze dei corpi , che privi d’espe-, 
rienza non riconosciamo per mezzo degli, 
occhi una certa profonditli nei corpi stes-. 
si , c conseguentemente li crediamo a con- 
tatto con noi medesimi . Klla è appunto, 
l' esperienza , l’ esercizio, che a poco a, 
poco instruì i ciechi de’ quali si tratta 
sicché, riconosciuto il loro. errore, giun- 
sero », giudicare con abbastanza d’ esatte z-. 
za delle distanze dei corpi , e misurare 
colh occhio lo spazio esistente fra questi e. 
loro. E’ ragionevole il supporre che, al- 
pari, dei ciechi nati , gli uomini tutti non, 
acquistino che per l’ esercizio la facoltà, 
di giudicare delie distanze ; e di fatto , 
questo giudizio riesce tanto piu. esatto e. 
preciso , quanto piu, si, è usato, d' espe-, 
rienza nell’ instruire Y occhio a pronun- 
ciarlo, Al principio di lunga e retti stra-„ 
da scorgonsì a notabile, distanza due torrij 
le quali i’ occhio determinerebbe, essere, 
ambedue air isKssa distanza da noi t fa- 
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cendo poscia cammino , si resta convinti 
che una delie due torri era a noi assai 
pih vicina che 1' altra . Riconosciuto T er> 
Tore in cui ci aveva indotti l ’ occhio no- 
stro non instruito;^, non piti c’inganniamo 
nel giudizio ogni qual volta ci accada di 
dovere scorrere ia strada medesima , ed 
in vece calcoliamo le due distanze, quella 
in cui ci troviamo dalla prima torre , e 
quella che ci separa dalla seconda . £ nel 
calcolarle queste 'distanze , giudicandole 'o 
maggiori o minori , noi prendiamo sussi- 
dio dall'interposizione di molti o pochi 
Oggetti fra quello , di cui cerchiamo* di 
determinare coll' occhio la distanza e noi : 
facciamo attenzione -altresì alla grandezza 
dell' oggetto medesimo , e se le di lui di- 
mensioni ci sono note , lo giudichiamo 
lontano se ci apparisce più piccolo di 
quello che noi lo conosciamo ; e vicino , 
se ci si presenta presso a poco nella sua 
misura. Così anche osserviamo se veggasi 
con nettezza o con confusione; nel primo 
caso è un argomento per crederlo vicino,'^ 
lontano nel secondo, sempre che per pre- , 
vie esperienze siamo gìk instruiti delle 
reali dimensioni dell’oggetto, delle distan- 
ze del quale da noi vuoisi dare giudizio . 

, Sulle prime il cieco nato di Cheselden 
<ed U mio hanno dimostrato di non potersi 

N 3^ fare 


« 


198 


V 


fare coll* occhio idea veruna della figura 
dei corpi , Avvezzati a distinguere i co- 
lori, a giudicare con sufficiente precisione 
delle distanze, qualora si presentò al loro 
occhio nn globo , niun* altra impressione 


ne ricevettero che d’ un piano in parte 


illuminato , ed in parte ombreggiato ; ma 
successivamente toccando le mille volte il 
globo anzidetto , e seguitando sempre coll', 
occhio i movimenti della mano esploratri- 
ce , ne riconobbero alla fine e la roton- 
diti ed il rilievo . Così derivano le idee 
di rotonditi e con vessiti dair impressione 
fatta sull’ occhio da una certa disposizione 
d* ombra e di luce . Ciò che dicesi d' un 
globo , ripetasi degli altri corpi di qual- 
siasi altra figura , che noi esercitati rico- 
nosciamo coll’ occhio , dispensandoci dal- 
l’ aver ricorso alP organo per il tatto , 
eh’ è il primo instruttore deli’ occhio me- 
desimo . 

' Relativamente alle dimensioni dei corpi, 
Ogni oggetto presentato al cieco nato gli 
appariva di straordinaria grandezza . Il 
cieco di Cheselden , non essendo ancora 
uscito dalla sua camera , dicea che quan- 
tunque ci la ravvisasse piU piccola dell’in- 
tera casa , pure non concepiva come mai 
avrebbe potuto riconoscere tale differenza 
per mezzo dell’ occhio . (Questo fatto prova 
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che r occhio non avvezzato a paragonare . 
grandezza a grandezza non può procurarci 
su tale rapporto idee relative j e conse- 
guentemente è d’ uopo che T occhio s' abi- 
tui a comprendere T insieme che risulta 
da qiolti oggetti ; è necessario ch’ei rico- 
nosca esservi una profondità , la quale 
riempie uno spazio fuori di lui . Vi sì 
vuole , in una parola , esjjcrienza e con- 
fronto per acquistare idee di grande e di 
piccolo . Dai punti estremi dell’ offgetto 
che si vede , partono i pennoncelli tumi- 
nosi : s’ incrocicchiano questi nell’ occhio , 
come si è detto, finché il superiore va a 
ferire la verna in un punto inferiore e . 
vice versa . Rimangono , come egli h evi- 
dente , due triangoli , Il primo, è il cosi 
detto angolo ottico che ha per Base l’ og- 
getto , e per vertice il punto dell’incro- 
cicchiamento dei pennelli luminosi, L’ al- ‘ 
trb triangolo h il così detto angolo al ver- 
tice che è uguale all’ angolo ottico , e che 
ha per base l’ immagine dell’ oggetto sud- 
detto, dipinta nella retina, e il verti- 
ce nel punto dell' anzidetto incrocicchia- 
mento dei raggi , Quindi quanto è piu 
grande 1’ angolo ottico , tanto è piu gran- 
de l’immagine che nella retina si dipinge; 

«d è da questa immagine che deriva il 
giudizio delle dimensioni dell’ oggetto ve- 
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dnto . S’osservi però., che senza !’ assue- 
fazione anche in questo giudizio 1’ occhio 
per se ci condurrebbe all’errore. 'V an- 
golo ottico cambia esattamente in ragione 
delle distanze, e se si facesse conto d’esso 
soltanto , troppa sarebbe la differenza che 
le varie distanze apporterebbero nel darci 
l’idea della grandezza reale d’ un corpo. 

^ E , a dir vero , se taluno non pratico c 

aon al fatto della grandezza d’un oggetto, 
lo veda alla distanza di cento piedi , a 
, norma AtW angolo ottico^ o sia della gran- 

dezza deir immagine dipinta sulla sua re-. 

, dovrà giudicarlo dieci volte piu pie-'* 
colo che alla distanza di dieci piedi; il 
che però non avviene ad uno avvezzo a 
mirare i corpi or vicini , or lontani , ed 
informato previamente della vera e reale 
' grandezza tPesso oggetto; giacche a qual- 

siasi distanza gli attribuisce presso a poco 
per un giudizio pratico Ja grandezza che 
gli compete . 

Se guardiamo un oggetto il quale sia 
in movimento , deve accadere che cambi 
sempre di luogo la di fui immagine sulla 
nostra retina', quindi giudichiamo del suo 
j moto, q lento o veloce. Se si tratti d'un 

corpo di cdì note ci siano le dimensioni ^ 
c queste cambino al nostro occhio, o im- 
P'^^^o^^odosi o ingrandendosi ^ ne deducia- 
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m9 rhc il detto corpo si muove ò allon*- 
tanandosi od avvicinandosi a noi . Per le 
ragioni opposte l’ occhio ci fa giudicare 
dello stato di quiete d’un oggetto veduto. 

Questi e simili giadizj pronunciamo > 
guidati semplicemente dagli occhi* Questi 
organi acquistano in quello che gli eser-' 
citi , sorprendente prontezza nel metterlo 
a portata di giudicare rapidamente e ret- 
tamente delle visibili qualità degli oggetti. 
Taluno ad un colpo d' occhio', come dire 
si suole , sa riconoscere e la distanza e 
la figura e le dimensioni d’ un corpo . A 
misura poi che gli occhi si. perfezionano 
nella loro maniera d’ agire , si dispensano 
dall’ avere ricorso agli altri organi per le 
sensazioni , e particolarmente a quello del 
tatto , Egli è questo il motivo , per cui 
il tatto non è mai di canta finezza e 
squisitezza , di quanta ne è suscettibile 
nelle persone che godono della facoltà di 
vedere . I ciechi in vece imparano , per, 
COSI dire , a vedere colle mani , e di tale 
maniera sentono meno la privazione di 
un organo, 'che d’altronde b si prezioso, 
quello , cioè , per la visione . E quantun- 
que sia pur vero che l’organo per il tat- 
to c’ inganni meno che quelli pel gusto , 
per 1’ odorato e per 1’ udito ; e che quello 
per la vista sia di tutti il più soggetto ad 
• er- 
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errori, db nulla di meno la facoltk di ve- 
dere a giusto titolo riguardasi come supe- 
riore a quelle, per le quali altre sensa- 
zioni si percepiscono, attesa la di lei 
estensione e celeritli , Mercè un piccolo 
globo , quale sì è 1’ occhio , noi compren- 
diamo in noi medesimi con meravigliosa 
rapidità le immagini di molti e variati 
oggetti situati a diverse distanze in un 
vasto orizzonte , e di tale maniera ci è 
dato di conten»plare le prodigiose bellezze 
della natura . E su di ciò giova ripetere 
quanto sì osservò relativamente al non 
confondersi molti suoni che contempora- 
neamente feriscano i nostri orecchi . Non 
è che noi vediamo realmente lìeiristesso 
tempo tutti i molti oggetti che ci si pre- 
sentano : rigorosamente parlando non veg- 
giamo che un oggetto per volta, e questo 
anche soltanto possiamo vederlo bene , 
guardandolo a parte a parte ; ma è tale 
la rapidità con cui giriamo Vecchio da 
oggetto in* oggetto che ci sembra di ve- 
dane molti comprensivamente , E quando 
nel vedere usiamo deir attenzione , le im- 
pressioni della vista restano cosi scolpite 
nel nostro cervello , che abbiamo 1' atti- 
tudine di rappresentarci al pensiero T im- 
magine dell’oggetto o degli oggetti veduti, 
e di rappresentarcela vivamente, come se 

l'og- 
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® 8^* naovamente si pre- 

sentassero ai nostri occhi : insigne facoltà, 
per cui possiamo riprodurre in noi mede- 
simi le delizie gustate altre volte veden- 
do i si variati prodotti di natura che ne 
circondano ! 

. ARTICOLO VllL ! v 
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Del SistemM nervato . 


Gli organi esterni per le sensazioni , 
dei quali si h trattato , devono ai rispet- 
tivi loro nervi la facoltà , per fa quale 
sentono gli stimoli , costituiti o dai corpi . 
esteriori in genere, o piu particolarmente 
dalle molecole sapide di alcuni di detti 
corpi , o dalle emanazioni odorose di al- 
cuni altri , o dalle vibrazioni sonore , o 
dalla luce ; ma cotesti nervi non sono 
che parti di un grande sistema cui diccsi 
slsiemh nervoso . Per ciò T ordine vuole 
che al trattato degli organi esterni per le 
sensazioni succeda quello che verte sul-' 
r anatomia e suHa fisiologia del generale 
sistema nervoso. 

Questo sistema negli ammali vertebrati^ 
dividesi in tre provìnce , e sono cervello t 
midollo spinale e nervi. Questa divisione 
non riscontrasi nel sistema nervoso di tutti 
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gli animali non vertebrati y e gioverK 
r esporre qui brevemente le nozioni ana- 
tomiche che sotto questo rapporto risgaar» 
dano questi ultimi soltanto. 

Del sì- Nou è da meravigliarsi se il sistema 
stima rtervoso non siasi veduto negli animali 
degli a- niicroscopici, quali sono tutti gl’infusorj • 
nimali 1*’^° estrema picciolezza e mollezza 
non ver- non lascia luogo nemmeno al pensiero di 
tebrati . tentare di discoprirvelo. 

Umterò- Sconosciuto pure il sistema ntrttoso nei 
scopici . polipi , e nelle idre , ed in tutti gli ani- 
Poltpi , mali affini' a questi , appartenenti alla fa- 
Idre , niiglia dei zoofiti più semplici , Questi 
esseri fatti da una polpa gelatinosa ed 
omogenea non lasciano vedere nel loro 
corpo parte veruna cui possa dirsi sistema 
nervoso . 

’Acùnìty stesso dicasi della actinie t della 
meduse . meduse , abbenchè la loro interna orga- 
nizzazione sia notabilmente più complica** 
ta di quella dei zooliti sopra menzionati k 
Echini, Negli echini parimente non iscorgonsi 
Oloturie , nervi ì ma siccome questi animali per 
ésttrie. mille altri rapporti sono affini alle olotu*- 
rie , alle asterie o stelle di mare > ed in 
queste trovansi diverse parti che per là 
loro disposizione e figura assai ragione* 
3 volmente possono credersi nervi : così per 

analogia può supporsi che anche gii echi- 
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bS le abbiano Queste parti , di© direbr 
bersi nervi nelle oloturie e nelle asterie , 
sono una cintura di sostanza molle e bian- 
castra 1^ qiiale circonda l'esofago; dieci 
filamenti, i quali , derivati dalla' cintura 
anzidetta si distribuiscono, alle cinque 
l^raccia , due per ciascun braccio , Ne\le 
asterie questi filamenti hanno un' apparen» 
za piu tendinea che nervosa f ma nelle o- 
l^oturie rassomigliano veramente a filamene 
tl nervosi. 

Vi sono dunque molti animaK, dei qua^ 
li è ignoto il sistema nervoso , ma non 
per questo si è autorizzato a decidere che 
?ssi realmente ne siano privi » siccome 
taluno fra i fisiologi ha fatto , e persino 
ristesse Mailer , onde desumerne una pro- 
va che la irritabiiità è una proprietà del- 
la fibra carnosa, tanto distinta dalla sen^ 
sibilità , che. detta fibra pub essere con- 
trattile, s.enz 3 ) essere sensibile, adducendo 
appunto l'esempio degli animali de’ quali 
ho parlato , i quali si muovono e non han- 
no nervi , diceva Mailer , Il muscolo d'un 
animale perfetto non riesce ali’ anatomico 
il più diligente ed abile di accompagnare 
i nervi nel mezzo del suo tessuto oltre 
la terza o quarta suddivisione. Si dirà 
?gli perciò, che tutta quella parte del 
ipiiscoloj che è la maggiore in cui non 
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veggonsi nervi t ne sia priva? non potrefe- 
be ella, la sostanza nervosa negli animali, 
nei quali non veggonsi nervi propriamen- 
te detti , esservi sparsa mista al loro tes- 
suto, o, molle qual muco, inverniciafre 
questo tessuto medesimo ? chi ricercasse 
i nervi in forma di filamenti neli’ interno 
dell’ occhio , non trovandoveli , potrebbe 
per questo asserire che quella espansione 
nervosa mollissima che lo riveste , non 
sia nervo ì D'altronde è un fatto certissi- 
mo che gli animali semplicissimi soprac- 
citati danno indizj manifesti di sentire ; 
danno prove d’essere animali, d’essere, 
cioè , ben distinti dai vegetabili ; e qual 
sarh in essi il sistema che abbia l’attitu- 
dine di conciliare loro la percezione dì 
sensazioni, se non che un sistema ner^ 
vosoì 

Le dubbiezze cessano sulla esistenza o 
non esistenza del siste na nervato , esami- 
nando tutte le altre classi di animali . 

I vermi sono quelli che lo presentano 
della maggiore conosciuta semplicitk ^ Sot- 
to la pelle del ventre delle nereidi , delle 
anfinome vedesi un cordone longitudinale 
per lo piu fatto di due filamenti ria-v vi- 
ci nati , e scostati l’uno dall’altro nel so- 
lo tratto cui corrisponde l’ esofago , che 
vi passa framezzo . I detti due filamenti^ > 
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io tutto il rimanente sempre vicini, s’in- 
grossano alquanto a diversi intervalli , e 
formano cosi una serie di piccioli corpi 
che diconsi gangli » Vi dottissimo mio col- 
lega professore Mangili in una lettera la- 
tina diretta ai signor cavaliere Scarpa, 
descrive esattissimamente il sistema nervo- 
so dei lombrici e delle sanguisughe. A- 
perta una sanguisuga lungo il ventre , dal- 
la bocca alla posteriore estremiti, coni»- 
patiscono , scostando alquanto i margini 
delia fatta sezione , i due filamenti nervo* 
sij insieme riuniti, e tratto tratto ingros^ 
sati in gangli', di questi ve ne sono ven- 
titré , non tutti ad eguale distanza fra lo- 
ro , non tutti d’uguale figura e grandez- 
za, nè tutti danno un uguale numero di 
diramazioni. Il primo e l’ultimo dei sud- 
detti gangli sono di tutti i piu grandi , 
ed hanno una figura quasi sferica . Dal 
primo partono sei filamenti , tre per par- 
te; dall’ ultimo ne derivano parecchi , che, 
come raggi , si perdono nel piede dell’ a- 
nimale . Dal ganglio che succede al pri- 
mo , e da quello che precede l’ultimo, 
non provengono che due filamenti nervo- 
si: quattro da ciascun ganglio degl’inter- 
inedj ai nominati . Poco dissimile è il si- 
stema nervoso del lombrico terrestre; co- 
anche nel lombrico tondo dell’ uomo . 

Negli 




«ol ' . ■ . . * • 

Negli i^ro^Ui poi subif» dietrtv ì tentoni 
sopra la bocca sta un grosso ganglio ner- 
voso , il quale probabilmente Ca gli ufficj 
<Ji cervello , quindi in questi vermi po- 

' trebbe dirsi che il sistema nervoso è fatto 
dal cervello , dal midollo e dai nervi , men- 
tre le nereidl , le anfinome , le sanguisu- 
ghe, i lombrici non hanno propriamente 
verun ganglio sì diverso dagli altri , che 
possa riguardarsi come cervello ^ 

Larve Negl’insetti in istato di larva il siste- 
degli nervoso è fatto, dalle tre menzionate 

' parti, cervello f cioè, midollo e nervi ^ sic- 
come si è dettQ dai verrai, afroditi In 
tutte le larve il ganglio piu grosso cui 
diciamo cervello^ è situato alla testa: po- 
steriormente da lui si prolungano i due 

• filamenti che insieme riuniti costituiscono 
il midollo^ Questi due filamenti si disgiun- 

^ gono poscia per dare fi a loro passaggio 
air esofago, indi, nuovamente riavvìoina- 
ti ed ingrossati tratto tratto in gangli 

* ralelli progrediscono insino alla posteriore 
estremità dell? animale . Tale è generai- ^ 
mente la disposizione del sistenta nervoso^ 

n, nelle larve degli insetti , e non vi sono 
propriamente differenze , se non che nella 
maggiore o minore relativa grossezza del 
cervello , nella maggiore o minore lun- 
ghezza dei midollo, maggiore „ o, ujjnoc 

nu- 
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numero di gangli j e simili non essenziali 
varietk . 

Nè sono molto da rimarcarsi le dilTe- insetti 
TCnze che passano fra il sistfma 
delle larve degl’insetti, e quello degl'in- 
setti propriamente detti , ovvero quelle 
che s’ incontrano paragonando il sistema, 
nervoso d’ un insetto d' una famiglia con 
quello d' un insetto di tal altra famiglia . 

Fra i crostacei i monocoli hanno il si- 
sterna nervoso poco distintogli loro cervello ’ 
è un piccolo globetto quasi trasparente , e 
situato sotto gli occhi : sono pure traspa- 
jrenti e sottili i funicoli midollari : vi si 
rimarcano però i gangli a diversi inter- ■ 
valli . Quanto ai granchi , quali sono il 
^guro, il. bernardo eremita», il granchio 
fluviatile , in genere pub dirsi che hanno 
il sistema njtrvoso simile a quello degl’ in- 
jsetti . 

Quanta ai molluschi acefali, q.ualt sono Moltu 
i tritoni, le ascidie, le ostriche, le fola- 
di , le mie e simili, il sistema nervoso è 
in tutti presso sl poco quale il citato dot- 
tissimo mio collega Mangili lo ha descrit- 
to in. una specie di britilo.(i). Rapporto 
ai molluschi gasteropodi , quali sono le 
doridi , le elio , le aplissie , le sciilee ,. le 

Tom.lI, O lu- 

■■ ■ ■■ m » . .» ■ . ■! I . » — 

(i) Mangiir. 
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lumache vi b un ganglio di figura quasi, 
quadrata in vicinanza della testa , qualora 
r animale trovisi entro la chiocciola ( sem » 
pre che parlisi di quei molluschi gastero- 
podi i quali hanno questo guscio calcare). 
Nella lumaca , per cagione d’ esempio , 
partono anteriormente e lateralmente dal 
gang' lo nominato due nervi , uno per par- 
te , i quali sono contorti a spira , e sono 
essi destinati alle corna maggiori , a quel- 
le, cioè, che portano gli occhi alle estre- 
mi tli ^ quindi pare di poteri? riguardare 
come ottici nervi. Poscia nascono dal gan- 
glio di cui parlasi, nfrvi per le parti an- 
teriori delta testa , per le corna minori , '' 
per i muscoli motori delle corna e mag"- 
giori e minori . Lateralmente il ganglio ^ 
cervello, continuasi in due grossi nervi, 
che dallo innanzi allo indietro dirigendosi, 
poco dopo tornano a riunirsi , e nel p'un- 
to del loro riavvicinamento si forma un 
secondo grosso ganglio j risulta quindi un 
anello , pel quale passa 1’ eSofago , e con- 
seguentemente quanto piu l’animale spor- 
ge fuori della chiocciola col suo corpo , 
tanto pib la di lui teSta si scosta dal cer- 
vello . Dal ganglio posteriore poi derivano 
nervi per tutti i visceri, e particolarmen- 
tè pel muscolo del piede, I molluschi .ce- 
falopodi ( seppia ; polpo, cajamajo ) han- 
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nò il sistenu nervoso presso a poco simile * 
a quello della lumaca , ad eccezione di 
quelle differenze , che la diversità di for- 
me del corpo , necessariamente ha richie- * 
ste per la distribuzione de' nervi. 

Nelle larve degl'insetti , negl’insetti, 
nei crostacei , nei molluschi si è detto stem* 
che un ganglio più considerabile di tutti 
gli altri, e per lo più in forma d’anello, 
è probabile che costituisca il centro del verte. 
loro sistema ‘ nervoso f quindi lo abbiamo brati. 
denominato cervello , quantunque non si 
riscontri, rapporto alla struttura, veruna 
analogia col cervello propriamente detto 
degli animali che diconsi perfetti , e dell* 
uomo cui riferiamo ogni confronto anato- 
mico . Questa analogia più o meno rìav- 
vicinata riscontrasi col cervello degli ani- i 

mali vertebrati , . 

Nei pesci il cervello è rinchiuso nella 
cavità del cranio , cui però non riempie , 
essendovi molto umore quasi gelatinoso 
fra la dura e la pia madre che immedia- 
tamente lo riveste. Egli è fatto di diversi 
lobi o tubercoli y disposti in serie gli uni 
dopo gli altri . Gli anteriori sono quelli 
dai quali derivano, i nervi olfattori , e 
questi tubercoli sono differenti di numero, 
di figura e di grossezza nei pesci dei va- 
ri ordini^ Nelle raje e neglèir squali sono 
. ^ O 2 ^ riu- 
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riuaiti in una sola massa piu larga che 
lunga, e, comparativamente al resto del 
cervfiio y grandissima , Sono due nel mag- 
gior numero dei pesci: sono quattro, due 
per ciascun lato, nelle perche, nel luccio 
nel salmone e in altri i sono sei , tre per 
lato, nelle anguille. E quanto alla figura 
e alla grandezza , vi è moltissima varietà 
nelle differenti specie . Succedono ai tu’* 
bcrcoli de’ nervi olfattori altri due di for- 
ma ovale, a superficie esteroamentev liscia,, 
ambedue cavi , sicché a ciascuno un veti*- 
tricolo corrisponde , e questi due lobi di- 
consi gli emisferi del cervello . I ventricoli 
di questi emisferi nelle raje e negli squaU 
non presentano ,yeruna eminenza parago- 
nabile ai QOt^V'scinnellati del cervello do- 
gli animali perfetti . Questi corpi veggonsi 
però nell’ interno dei ventricoli degH altri 
pesci informa di due corpi ovali rilevati 
ciascuno nell’ interno del rispettivo ventri^ 
colo» Fra i due corpi scannellati vi è un. 
solco, pel quale dai due ventricoli menzio- 
nati si passa ad una terza cavità , o ven^ 
aricolo . In moke specie di pesci , come' 
nel luccio, non mancano nell’interno dei 
ventricoli quattro corpicciuoU rotondi, che 
possono dirsi simili ai corpi quadrigemini 
del cervello degli animali perfetti , Poste- 
riormente questi e nel mezza ita qn 

• ^ k» 
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lobo , cui dicesi cervtUetto , Sotto questo , 
ed in parte anche nel di lui tessuto , k 
una cavità in cui si viene dal terzo ve/3- 
tricolo 7 quindi quarto ventrìcolo viene de- 
nominata . E'* varia la figura del cervellet^- 
to . Le raje e gli squali lo hanno irrego- 
larmente solcato : è liscio in quasi tutti 
gli altri pesci. Pochi vestigi internamente 
ci si riscontrano dell’ alùero d'Ha vita e 
Sotto gli emisferi alquanto lateralmente e 
posteriormente rimarcansi (uno per parte) 
due lAl rotondi e sono i talami dei nervi 
ottici, ed in ciascuno vi è praticata inter- 
namente una cavità o ventricolo . Poste- 
Tiormente e sotto al cervelletto prolungasi 
la midolla obìungita , e quasi generalmen- 
te ai lati di questa midolla dilungata veg% 
gonsi alcuni altri tubercoli varj in numero 
ed in grossezza . Sono poco rilevati nel 
luccio , nella trota , nel salmone e nelle 
perche j ovali e sovrapposti alla midolla 
oblungata nell’ anguilla , nel grongo . Nel 
carpio sono i detti tubercoli in forma di 
due reni tanto grossi quanto gli emisferi 
del cervello, e fra l’uno e 1’ altro vi h» 
un terzo grosso tubercolo rotondo , addos- 
sato alla midolla oblungata . Nelle raje 
sono assai voluminosi ed irregolarmente 
solcati . Al cervello de’ pesci disposto 
nell’ indicata maniera , pervengono vasi 
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arteriosi derivati dai tronchi ricorrenti 
del prinao pajo delle vene branchiali . 
Quanta alle origini dei nervi , gli olfat- 
torj , come già si è detto , derivano dai 
tubercoli anteriori agli emisferi ; gli ottici 
dai talami dei nervi ottici . Rapporto alle 
origini e distribuzione dei terzo > del 
quarto e del sesto dei nervi del cervello t 
non vi sono rimarcabili dilFerenze fra i 
pesci e gli animali d’ ordine elevato , per 
esempio, Tuomo. Il quinto dei nervi del 
cervello nei pesci dividesi, siccome quello 
deir uomo , in oftalmico , in mascellare 
superiore ed in mascellare inferiore , e ^ 
nella distribuzione di queste tre dirama*^ 
zioni del quinto non vi sono cose degne 
di molto rimarco: ciò che è da osservarsi 
si è , che nei pesci il nervo acustico na* 
sce dal cervello tanto vicino all’ origine 
del quinto, che deesi riguardare come un 
ramo di questo; per cui nei pesci il ner- 
vo acustico è separato dal settimo dei 
nervi del cervello j e, più giustamente 
parlando , è separato dalla porzione dura 
del settimo o sia dal comunicante della 
faccia . Questo nervo che è assai conside- 
rabile nei pesci , « che in parte si distri- 
buisce alla pelle che ricuopre il cranio, ò 
psservabile che con una diramazione si 
porta- nell’ organo dell’ udito , entro il 
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^uaje ; passando sotto i sae^chetti che 
contengono quei sassolini che sono statjl 
descritti trattando dell' udito , si unisce al 
nervo acustico testé menzionato, il quale 
colla piu gran parte di se si è gik distri- 
buito alle interne parti dell' organo cui 
appartiene.il tronco che risulta dall' unio- 
’ ne dei detti due nervi trafora la cavità 
dell’orecchio, ne esce e con molti rami 
si* sparge nelle parti molli che rivestono 
il cranio . L'ottavo dei nervi del cervello 
pare nei pesci in modo particolare desti^ 
nato agli organi del respiro, alle branchie 
cioè : alcuni rami di lui distribuisconsi 
però ai duri tegumenti che ricuoprono 
<}uell'osso medio che impropriamente di? 
cesi lingua , ed una rimarcabile diramai^ 
zione del medesimo scorre tutto lungo il 
corpo del pesce subito sotto a quella li* 
nea, che, essendo inarcatissima e nell'uno 
e nell' altro lato dell' animale , dicesi li^ 
nea laterale. Non vi ha nei pesci un ner- 
yo che corrisponda al nono degli animali 
superiori o sia al motore della lingua , 
siccome non vi è quel ramo linguale del 
quinto dei nervi del cervello^ che in que- 
sti costituisce sulla lingua l'organo imm«* 
diato per le sensazioni di gusto. 

Trattando del cervello dei pesci e de' 
jnervi ne derivano , non può tacersi 
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di quello detta raja torpedine, la quale 
conic è generalmente noto , ha il potere- 
di fulminare, per cosi dire, i piccioli a- 
himaii'che le si avvicinano. Il cervello di • 
questo pesce consta delle istesse parti che 
quello degli altri pesci generalmente , nè 
vi si osservano differenze rapporto alle i 
origini dei nervi cerebrali ; ma dietro il 
cervelletto y Ik dove in tutti gli altri pesci 
si continua il midollo oblung^to , nella tor- 
petine , in vece , vi ha un ingrossamen- ^ 
to dì sostanza cinerea , il volume del qua- 
le supera presso che quello del cerveìlettd' 
c degli emisferi insieme riuniti. - Egli è ^ 
da questo sì considerabile ingrossamento , 
che traggono origine in ciascun lato tre 
grossissimi tronchi nervosi , destinati a di- 
sti ibuirsi in massima parte agli orfani 
elettrici , La raja torpedine , ai pari delle . 
altre raje , ha il corpo assai largo ed ap- 
pianato , compresso. Fra le branchie e le 
alette ( le quali sono notabilmente meno ^ 
estese che nelle altre raje ) sta in ciascun 3 

lato r organo elettrico , che ha la figura | 

d’ un rene , la di cui convessità sia ester- 
na , interna la concavità , e sta rinchiuso 
in una cavità formata da varj muscoli , 
che tutto lo comprendono e circondano 
in certo modo , che non possono , con- 
traendosi , non comprimere e ridurre a 
^ mj- 
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minore volume T or^i/iò vhttrico mede- 
simo . Questo oltre i muscoli , che ha 
tutto intorno , è tanto superiormente y 
«guanto inferiormente rivestito del comune 
integumento , tolto il quale , appare una 
tela aponevrcrtica a fibre intricatissime 
ed assai robusta . Spogliato 1’ organo elet- 
trico degl’ indicati involucri , scorgesi fat- 
to , si direbbe , da una serie di colonne- 
per lo più esagono verticalmente dirette ^ 
rinchiuse ciascuna in una rispettiva cavità 
formata da un celluloso compatto tessuto, 
che divide una colonna dall’ altra . La so- 
stanza che compone le dette colonne ras- i- 
sembra ad un muco omogeneo piuttosto 
denso , bianco , semitrasparente j ma se 
una colonna veggasi al microscopio , noa, 
si tarda a determinarne ( per quanto pos- 
sono gli anatomici artifizj ) i’ interna or» 
ganizzazione . Ciascuna colonna è un ag- 
gregato di sottilissime e trasparenti mem- 
brane! le , le une alle altre sovrapposte ed 
aventi negli angusti interstizi che le sepa- 
rano , un umore bianco , apparentemente 
mucoso. Quest’ intima struttura dell’ 

HO elettrico appare evidentissima , se l’or- 
gano da esaminarsi sia stato prima per un 
qualche tempo immerso o nello spirito di 
vino o nell’acido nitrico molto allungato. 
Ciò che merita grandemente l' attenzione 
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deli’ anatomico c del fisico j si è la sor»; 
prendente copia di nervi che direttamente 
vanno dal cervello , a distribuirsi ai de- 
scritti organi elettrici; poiché i tre grossi 
tronchi nervosi , che poco sopra ho detto 
derivare dal considerabile ingrossamento 
che nel cervello della raja torpedine tro- 
vasi al principio del midollo oblungato 
chetro il cervelletto, Sià eccezione di poche 
diramazioni tutti si spandono negli organi 
elettrici , nell’ intimo tessuto de’ quali si 
riesce ad accompagnarli per parecchie di- 
visioni e suddivisioni , e veggonsi con 
capillari filamenti passare fra le numero- 
sissime niembranelle , dall’unione delle 
quali risultano quelle tante pile che in 
costituiscono gli organi elettrici 
del pesce di cui trattasi , Dicea , che que- 
sta sorprendente quantità di nervi distri- 
buiti ai descritti organi elettrici , debbe 
occupare l’attenzione dell’anatomico e del 
fisico» poiché certamente debbe influiré 
sul fenomeno prodigioso, che i detti or- 
gani sanno effettuare, quello, cioè, di 
scaricare l’ elettricità , non essendo in ve- 
run modo supponibile, che tanti nervi 
non siano negli organi elettrici ad altro 
uso destinati , fuorché a conciliare loro 
la vita, siccome nelle altre parti del cor» 
po . Un muscolo é pure una parte vivis- 
-J-b . si- 
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Siena, € noti v\'k al certo luogo a con- 
fronto fra i pochi filamenti nervosi che 
s' insinuano nel di lui tessuto , ed i tron- 
chi che divisi c suddivisi all’ infinito 
' penetrano per ogni dove negli organi elet- 
'trici della raja 0}* 

Ritornando ai pesci , in generale la lo- 
ro mi<Ìollti oblungata risulta dall’ unione 
delle appendici midollari del cervello e del 
cervelletto , Uscita dal cranio per il foro 
' occipitale , prende il nome di midolla spi- , 
naie. E’ ricevuta nel canale formato da 
tutte le vertebre insieme riunite e forni- 
sce tanti nervi , quanti sono gli spazi fra 
vertebra e vertebra . 

Siccome nei pesci non si possono divi- 
dere 


(0 Ho potuto più c più volte ripetere le cnun^ 
date anatomiche osservazioni sul cervello , «ervi 
ed organi elettrici della raja toipendine, all’ oc- 
casione che in compagnia del dottissimo mio 
collega, signor professore Coniìgliacchi , sono 
stato per mólto tempo al Mediterraneo , egli 
io per oggetti di fìsica animale c di anatomia^ 
unò de* quali oggetti per l’appunto si fu quell<f 
della elettricità emessa dalla raja di cui parlasi'. 
Del resto poi , questo pesce non è il solo che 
possegga la detta facoltà . Fa lo stesso anche il 
gimnoto elettrico , detto altrimenti anguilla tre- 
mante deli Surinam o della Cajenna , e un gim- 
noto d’altra specie scoperto, non c molto, dal 
|ignore Humbold ; il tetrodpnte elettrico , un 
siluro ed un trichiuro. ■ 
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rfere le vertebre per regioni , cosi non 
porno di tinguersi per regioni i nervi spì- 
ntili . Quelli che sono 1 più vicini al cra- 
nio y e che corrispondono in certo modo 
ai nervi cervicali degli animali superiori , ^ 
distribuisconsi alle parti vicine alla gola , 
ed altresi copiosamente alle alette pettora- 
li , per cui in qualche maniera equivalgo- 
no ai nervi per gli arti superiori dell’ uo- 
mo , plesso brachiale , cioè , e nervi che 
ne derivano . Tutti quei nervi spinali dei 
pesci che direbbersi dorsali negli animali 
più elevati , non presentano veruna cosa 
degna d’essere rimarcata, E quelli , che 
i^rebbersi lombari e sacri , divengono dal 
loro modo di distribuzione caudali nei 
pesci . Le alette ventrali ricevono nervi 
da quegli spinali , che trovansi loro più 
vicini . Per ultimo , non mancano i pesci 
del nervo grande simpatico od intercosta'e , 
Egli è però gracilissimo, non essendo che 
an fio nervoso situato nell’uno e nell’al- ^ 
tro Iato contro la» colonna vertebrale , Si 
distribuisce al peritoneo, ai visceri addo- 
minali , ed ha patenti comunicazioni coi 
nervi spinali, senza che vi appaja ganglio 
I veruno , 

j Tale è l'anatomica disposizione del si- 
nema nervoso dei pesci , da paragonarsi ora 

a . 
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a quello <Jeglt anImaH delle altre classi 
degli animali vertebrati . ^ 

il cervello de’ rettili sta rinchiuso nella Rettili • 
cavit’a del cranio, senza riempirla, sicco- 
me si è detto di quello dei pesci . La 
(dura madre che ne è T esterno involucro, 
è aderente alla parete interna della nomi- 
nata cavita del cranio ì la pia madre k 
immediatamente sovrapposta al cervello \ 
e fra l’ima e l’altra vi è un umore mut 
coso , oleoso , quasi della densità della ge- 
latina . Quanto allo varie parti che com- 
pongono il cervello dei rettili , vi sono s\ 
poche differenze , paragonandolo a quello 
dei pesci , che non farebbesi che una inu- 
tile ripetizione , descrivendole . Solo, è da 
rimarcarsi nell’ interno dei ventricoli pra- 
ticati negli emisferi , non veggonsi nei 
rettili quei piepioli tubercoli che si sonrt 
detti nei pesci corpi quadrigemini ; cos\ 
non vi sono nei rettili t tubercoli posteri&^ 
ri al cervelletto y parimente descritti nei 
pesci , Ne hanno , in vece , uno i rettili 
sotto la parte posteriore degli emisferi q 
ed anteriormente ai ta’ami dei nervi otti» 
ci. Per le origini dei nervi, e distribu- 
zione dei nervi cerebrali negli animati 
de’ quali ora trattasi , non vt sono cht 
poche e non essenziali varietà , parago- 
nandoli ai pesci e agli animali delle altr^ ^ 

classi 


Digitized by Google 


/ 


'V 


classi a sangue rossa , se non che nei pe- ‘ 
SCI il settimo dei nervi del non 

® costituito che del piccolo simpatico o 
«a facciale, derivando il nervo acustico 
«al quinto dei nervi del cervello ; e nei ' 
rettili il settimo è come nei volatili, e , 
nei poppanti formato di due porzioni , la 
mo//e, cioè, o sia l’acustico propriaraen- 
te detto, e la dura o sia il piccolo sim- ‘ 
patico , o comunicante della faccia . Que- r 
sta seconda porzione , quantunque vi si» ' 

^ non poterne dubitare , è però gracilissi- « 

. ma nei rettili. La m/do//a spia^U rinchiu- ^ 
sa nel cJfiiale osseo vertebrale ed avvolti 
ne’ suoi iuvolucri membranosi , dà origine 
; tanti nervi in ogni lato , quanti sono i 
fon laterali infravertebrali . Siccome è 
* vario nei rettili il numero delle vertebre 
cervicali ; così è vario quello delle paja 
de’ «rrv/ j/7zVa/{ cervicali . In tutti i ret- 
tili pedati alcuni dei nervi ce vieoli forma- 
lo in ciascun lato il plesso pei nervi dell’ 
arto anteriore del lato medesimo, presso 
a poco come è nei poppanti . Quanto al 
, resto della nevrologìa , rapporto alla distri- 

buzione -.dei nervi spinali j dorsali ^ lom- 
h’^i f sacri o caudali y non che del nervo 
fronde simpatico od intercostale , non vi - 
^ sono cose le quali debbano qui essere 
rimarcate . 
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Il cervello degli uccelli differisce da 
quello dei rettili e dei pesci in ciò che ’ * 

egli' riempie esattamente tutta la caviti 
del cranio , ne, ha però la figura essendo 
fatto da una serie di piccole masse tutte 
comprese nelle meningi , siccome il cer- 
vello dei poppanti . Le due anteriori , di 
tutte le piu grandi , sono gli emisferi : * 

lateralmente e posteriormente i talami dei 
nervi ctticij fra i quali superiormente sta 
il cervelletto che in gran parte ricuopre il 
midollo oblungato . Ciascun emisfero ha la 
figura d’ un cuore molto convesso colia 
punta diretta all' innanzi . I talami sono 
rotondi , oblungo e lateralmente compresso 
il cervelletto , quasi cilindrica la midolla 
oblfingata^ mancando in questa le eminenze 
piramidali , le olivati , e la protuberanza ‘ 
anulare, o ponte del Verolio, le quali parti 
ingrossano alla sua origine il midollo 
oblungato dei poppanti , Il colore degli 
emisferi è un grigio tendente al rossiccio; 
la loro superficie è liscia siccome è liscia 
la superficie dei talami , il colore dei 
quali è bianco . Il cervelletto , in vece , ^ 

ha un colore piuttosto bruno , e la di lui 
superficie è trasversalmente a strisce , nel 
che è assai simile al cervelletto dei pop- 
panti . Gli emisferi del ce vello degli uc- 
celli possono senza veruna lacerazione 

di>- * 
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disgiungersi l’ una dall’ altra dalla volta 
del cranio sino (^uasi alla base di questo , 
non essendo i detti emisferi riuniti che 
per mezzo della com;nessura anteriore y 
appunto in vicinanza aJla base del cranio, 
e non gi^ dai corpo calloso che congiunge 
gl» emisferi del corvello nei poppanti . Le 
superficie, colle quali starmo a mutuo 
contatto gli emisferi del cervello negli uc- 
celli, sono come variegate da strisce bian- 
che e brune , le quali partono a modo di 
raggi dall’ anzidetta commessura , e ciascu- 
na di queste due superficie non è che 
l’ interna sottile parete del ventricolo pra- 
ticato nel corrispondente emisfero. Questo 
ventricolo è in massima parte riempito dal 
corpo striato , il quale internamente non 
presenta quelle strisce bianche e cineree , 
che osservansi nel corpo striato dei pop>- 
pantì^ I ventricoli anteriori, poi dei cervel- 
lo degli uccelli non si ripiegano al di 
'sotto , siccome fanno, i ventricoli laterali 
nel cervello dei poppanti , oè vi si osser- 
vano i talami dei nervi ottici , che , come 
si è detto , sono aegli uccelli fuori dei 
ventricoli, siccome nei. rettili e nei pesci; 
casi vi mancano il corpo fimbriato , il 
p'ede (t Ippocampo o corno n’ aavnonfi , 
Air estremiti posteriore di ciascun ventri- 
colo avvi, unsi fenditura , per la eguale en- 
tra 
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.fra pltsso coroideo ^ eé ivi comunicano 
insieme i due vent^ico ^ , e comunicano 
altresi col terzo ventricolo situato negli 
ucceili , come nei poppanti , fra i talami 
del nervi otticr ^ ed in un piano inferiore 
a quello in cui trovansi » due ventricoli. 
degli enisferi , Alcune lìnee biancastre 
che formano superiormente i margini del 
detto terzo ventricolo , si prolungano po- 
steriormente , onde servire di sostegno 
alla ghiandola pineale , Il terzo ventricolo , 
di cui parlasi, è compreso fra b commes- 
'sura anteriore e la posteriore ; il dì lui 
fendo comunica verticalmente coll’ infitrt- 
dìholo , ed obliquamente dall’ innanzi al- 
l’ indietro col quarto ventricolo . Sovra il 
passaggio del terzo al quarto non vi sono 
negli uccelli i corpi qm diri gemini ^ che vi 
si osservano nei poppanti . Oltre gl’ indi- 
cati quattro ventricoli ve ne ha uno in 
ciascun talamo, e questi due ventricoli dei 
due talami comunicano coh terzo ventricolo 
in vicinanza al parssaggio da esso al quar- 
to . Il cervelletto degli uccelli al pari che 
quello dei poppanti- può^ essere senza lace- 
razione diviso e suddiviso , discendendo 
nel di lui tessuto per quelle strisce tras- 
versali che vi si veggono all’ esterna sa- 
pcF^cie f ma- 1^ dove ciascuna divisione 
del cervelletto dei poppanti risulta di tanti 
TomJI, P e 
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e tanti cercbj eoncenrrici , ognnna 4«» 
quali consta di midollare e di corticale sor 
stanca , negji uccelli in vece ogni divi- 
sione non. mostra die due lamine compo- 
ste delle due menzionate sostanze e riav- 
vicinate ; per k) che spaccando verticaU 
mente il cervelletto degli uccelli ^ vedesi 
nella sezione P oWero della vita f ma me- 
no composto che quello il quale iieiristes- 
so modo si osserva nel cervelletto, dei pop- 
panti . Il middlo ublu'ìguto degli uccelli 
risulta dall' unione della sostanza midollare 
degli’ f'n/x/e/-/ , e di quella del cervelletto .^ 
Per ultimo , alia base del cervello dei vtìr 
latili mancano i tubercoli muìvnilUti 
( corpora candicantia ) che osservansi in 
quello dei .poppanti . In vece ^ d,ietro,.l^ 
osservazioni del signore Cuvier > fra i 
corpi striati ed i talami dei nervi ottici 
inniio gli; uccelli quattro erninenze roton- 
de , le quAli meglio che in ogni altro 
appariscono nello struzzo Le prime sono, 
innanzi alla commessura anteriore nei, v.^«- 
tricoii àe^iì emisferi i le altre sono dietro 
la nominata, commessura , e fanno, rialzo, 
nel terz'ì ventricolo . 

Rapporto alle origini dei nervi cerebrali^ 
paragonando gli uccelli ai rettili o ai, pop- 
panti , non vi sono circostanze che meri> 
tino d' essere^ (accennate «. ^ 

»■ »i»- ìQ 
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I li t^iJoUa ohUngato continuasi nel ca- 
■ naie delle vertebra j>rendendo il nome di 

• midolla spinale . I nervi che ne derivano , 

’ c che si distribuiscono, alle Varie parti 

’ dei corpo , non presentano che nrodirica- 

> 2 Ìoni , non gi5f dilferenze essenziali ; per 

\ Jo che si oqmiette di farne qui una mi- 

> |Uita descrizione. 

• Nota, essendo la disposizione anatomica 

t delle parti nel cervella umano (rj, riesce 
^ facile rinstituirne il confronto con quello 
t degli altri poppanti e trovasi Y istessò 

h jju/ncro r e ..presso a poco .la stessa dispo- 

f .dizione di parti e neir uno , e negli altri. 

Vi hanno però- alcune utilii, osservazioni, 
l che è bene instituire si» qiiestp articola . 
^ Le scimie sono i soli, poppanti, nei quali 
i il cervello è ovale siccome quella del- 
4’ ^*o‘tio . E’ ovale parimente in quasi tiit- 

• ti gli erbivori ; ma la parte posteriore e 

fr assai piÌL larga che l’anteriore: .nei, caf- 

I niyori è , in vece , triangofajp , e 1’ apice 
i' del triangolo corrisponde ijlla punta j|>gli 

II emiiferi ,, la base al cervelletto ; , pp/i si 
) osserva aa.chc in molti rosicanti,, fra que- 
sti però il castoro ed il por spino hin- 

|ji .flo il cervello di ìgura. quasi ci^co! u'e . 
Y Quello del delfino è in ogni aspetto .gio- 

ìf , y ‘ P 2 . . O'). 

I ' (' ) ■ Pattorf , Anat. \mnha fez. v n i ftfc 
I LXiv. 



Soso, ed è 

gp . Nelle ieimie c ^ , 

vamente stffi «laeni . 

„p«^, benché a» pati «man» 

5S»SK,ù ^» ioJictp. ycaij» » r.^- 

prire u cervelletto 5 ' «e^li ponttÉìlli 

^«d ectreziotte del dWfiftO ) s|aii ( 
emisferi sono quasi piani, , o«de^,>» . , 

'«tofo«dià il solco cKe H separi 1 uno. 
£ir altro, nìa inoltre sono st corti , cbt 
' || cervelletto non ne k punto fKOpprto 
'/ Quanto alle cìrceravo!u«ioni , che » 
tostanti del cervello emano mentisce aUb 
•sterna sua superbie, più o meno nutn.^ 

/ tose , piU o pieno penetranti nella sosta»- 
•a del viscere , i solchi ;chc le dividonó ^ 
esservansi presso che in tutti i poppanti ^ 
% rosicanti sono q^uelli d||Ìe hanno me.' 
t ao «nsibili . i quasi >pr >^ 
esteriore del loro cervs^ • , ;^|5^ 

Veduto U1 viscere di cui‘ trattass,. 
base con la quale corrisponde a*» 
base del cranio , trovasi che in Wttl ‘ 
■poppanti è meno inuguale che neli’ uo^i 
cd è perciò che proporzibnatatnento aono 
in essi meno che nelf uomo voluminosi 4 
lobi m.eij degli emUfer* , C meno pronW.l 
citta e grossa la protuberanza- anolajre'y.f^ 
Fin qui della esterna forma c coni^Jbp» 
^jfjnng dcl.ffr’v^o^A Rap^MrtP. tUl 
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ó« partì di lui , peescìndendo dalle pro- 
porzioni in cui es&e partì stanno fra loro 
( proporzioni le quali non potrebbero 
forse essere deterraiuate con precisione ), 
le differenze piu inarcate sono le seguen- 
ti . Le scimie hanno i corpi quid ri gemini 
nella proporzione degli umani . Negli er- 
bivori , in vece , quelli che gli antichi 
dissero , sono notabilmente piu gros- 
ai degli altri due denominati testa , ed è 
precisa meate al r opposto nei carnivori c 
nel delfino, l ventricoli latersli del cerve!'' 
lo nei poppanti » ad eccezione dell' uomo 
fi delle sdraie, non hanno U aviti digf 
tale rO sia quel prolungamento praticato 
nella sostanza dei itdsi posteriori degli 
emisferi^ 

La circolazione per 41 cervello general- 
«tiente si fa in tutti i poppanti nella stes- 
sa maniera , vale a dire , in tutti presso 
ft poco come neir uomo , sì riguardo alle 
nrterie , che alle vene , ed ai seni della 
dura madre. L' però circostanza degna 
d' osservazione, che in molti dei poppan- 
ti C nel maggior numero dei carnivori , 
Ilei ruminanti, e forse in altri ancora ) 
la carotide interna arteria , al suo ingres- 
so nel cranio pel canale carotico , si di- 
vide in pih sottili diramazioni -, le quali 
elegantemente insieme s' iutrecciano , s'ag- 

p 3 go- 
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■gomifnlsfto y c spesela alla tsaHa faicfa» 
'tutte' torna rto a metrere foce in’ un solo 
vaso , che h ptWiatncntè la carotide in- 
terna ^ Elia è -questa una disposizione 
anatomica della quale , per dir vero% 
non si Saprebbe detemiMiare l'oggetto per 
"cui rtatnra ia abbia adottata per un certo 
Numero di pioppaiiti e «on per tutti * 
Quanto ìalie -origini dei ncrvù ie scia 
Inle sono i soli poppanti che abbiano 'i 
“nfr\>i òìf attor j siimh agli 4«maiii . • JMegli 
'altri' vi' sono le caruncole mammillari', ic 
quali ricùopfono i detti nervi in guisa, 
e questi sono loro tanto attaccati > cao 
per molto tempo le caruncole istesse laono 
State riguardate come i nervi- dei qusii 
parlasi*. Di essi poi mancano onninaineute 
i cetacei -(• per lo meno il delfino ). bini- 
la vi è da rimarcare riguaedo alle origini 
degfi altri JBfrv/ r osservate nell* nomo , c 
paragonate a quelle dei nervi aereineH ne- 
gli altri poppanti.' dicasi rdiitiva- 

mente alla distribueSonc dei jtensi' atrahra- 
a% e di qoelley- che derivando' dal miàoìr 
opinale, òìconù nervi opinali* IStm vi 
^ sono propriamente differente- essenziali fra 
H dell'uomo^ e -quella degli al- 

tri poppanti 4 «a non « in questi VottM/ù 
éfi' ùeroi dei certngh nel suo sistema 
coiMpjLfativameate all* aomo piu esteso 
■, che 
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che 1' ,* mentre neiruomo 
i nervt per sciane nologhi derivano rfr 
massima parte ìì^èW' f^tveer tale medesimo { 
fce altre varielh nella distribuzione dei 
nèrvi non sorto determinete , che dalla va-^ 
rietk dejlò forme dei diversi , poppanti . 

^ DalF* esame anatomico comparativo dei 
si' frema nervoso risulta che animali 

seroplicìssirai ( animali microscopici , pò* 
’iipr^ zoofiti ) è ancora sconosciuto il 
tisterrta nervoso , quantunque per analogia 
si debba credere che non ne vadano sprov- 
visti"? «he, ad' eccezione dei menzionati 
Animali,, in tirtti -gli altri non vertebrati 
( vermi > larve d' insetti < insetti t crosta- 
cei -, molluschi ) e nota la dwposizione 
tlel sistema nervoso , e che questo quan- 
tunque posSiT dirsi fatto da <f€rv^^o , mi^ 
dolio e ner\/i , ciò nulla meno in istretto 
senso non potrebbersi queste parti riguar- 
dare simili a quelle dell'istesso nome nel 
fisfema nervoso degli animali vertebi;ati -, 
'pesci , rettili , uccelli , poppanti . Tutti 
■questi hanno il sistema nervoso 'pateote- 
mente pih composto ed organizzato che 
quelli; e, comparativamente osservatos 
si riscontra che il carattere distintivo del 
cervello dei pesci si riconosce nei tiihèfé- 
cèli^ anteriori agli emisfeji ^ dai quali tu- 
iercoH cofttintianst ì nervi eilfattoYj , e n#l 

P 4 nu- 


numero maggiore n mioore 4i l^tri tub*r^ 
coli situati dietro il cervelletto ; che la 
posizione dei talami dei nervi ottici ^ po- 
steriormente agli emisferi del cerveilo ^ in- 
• nanzi ai quali emisferi non vi siano i tu- 
bercoli per gli olfattorj , caratterizza il 
cervello dei rettili ; ohe quello dei volatili 
si riscontra in quella parete sottile e ra- 
diata che internamente chiude ciascun ve/i- 
tricolo laterale anteriore e che il cervello 
dei poppanti distinguesi da quello di ogni 
altro animale vertebrato per il corpo cal- 
loso^ per lò fornùe, per le corna et annuo- 
n# , per la ■protuberanza anulare , per li 
corpi quadrigemini , pei talami dei nervi 
ottici rinchiusi nei ventricoli laterali f >e 
per le strisce bianche e cineree che ren- 
dono variegati ioternameivte i corpi stria- 
ti • I pesci ed i rettili iranno ciò zìi co- 
tmioe, che nel loro cervelletto ^ comunque, 
ai tagli , non apparisce mai T albero della 
vita^. I pesci e gli uccelli hanno in eo- 
iiume la posizione dei talami dei .nervi at- 
tici precisamente sotto la base del cervello ^ 
ed anteriormente ai detti talami alcuni 
tubercoli f d'' ordinario al numero di quat- 
tro . I pesci , i rettili , gli uccelli hanno 
tutti in comune la mancanza di corpo 
calloso f di fornice e di protuberanza ooìtlar^ 
iKmno tutti alcuni tubtreolì £ra i corpi ^ 
, àtri»- 
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questi. taUmi vi è in ciaKuno praticata- 
una cavita, o ventricolo . I pesci « i rettili, 
gli uccelli jf i poppanti hjMano in coiijuotf 
U divisione del .aervello ki ejiùi^eri^ la 
cjetvelletto .« io midollo ohLua^ajt .0 rulU 
tanno alcune cavilli o vcnuicoli fra loro 
comuaìcanti ì io r-utti vi Bono i corpi 
jtriaii , Je dut coffimcssure , la ^kÌ 0 od<d€ 
fienaia {a)* Utia ciscoslanM , che, tr»U 
«aedo del xercel'o degli Animali vertebrati, 
lìoo dehfce omnietterti di osservare , • si -è 
che OOP in 4ut^i 41 jeei velia nell' ugua- 
le propof zioaie , ii servalo puropriamentf 
- detto col cervelietto e eoi midollo ohliutgjv 
go Rou in tiUti la massa jtotale del cfi* 
v///o' 4 ta «ji-li -ugnale ptoporziooe colla atiì- 
doVa spÀBi/e e co' lìervi. ^Quantunque AÌf 
assai -dUf citle iA dc^ersiinoxe -con assolili^ 
esa^tezALA e pfveciskme il rapporto , in jiU^ 
lianiào Èra loro ii .xefvjlÌQ e T intiero yo- 
ittjBìe dei corpo d'og aoisrale , ciò oou 
oftAote da CKna «erie d' osservaziouì pu^ 
dedur^ eòe ^generalmente parlando, i 
«oli Animali tanno io propoxzionie ii 
iella pili grande ohe .qiueljo dei geoidi fi 
«Asti Apiimali i xhe, ^ «pimaU » sangur 

fred- 
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XiK'uvier, i^Atomia coo^ftarativa Topi* lf< 
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freddò lo h'anno nofabilitientc ^'lìl piccolo»^ 
ili proporzione che quelli a sangue caiéloj 
che fra gli animali a sangue caldò'f pòp-* 
pan ti', quelli dell’ordine delle bestie -( por-» 
Co, cignale, tapiro, ippopotamo ) hanno 
^oirparativamenfe agli altri il cerveVo piu 
piccolo; lo hanno pili grande di quelli i 
fdsicanti , ed in generale' pili ^ande eh» 
fri tutti riscontrasi il cerveUo nelle sci» 
fhié, e particolarmente •‘nell’ uomo (i)^ 
Èd in questo riscontrasi altresì , che gl4 
fmi-sferi sono in confronto cogli altri ant- 
ìflali tutti, in maggior proporzione verso 
cervelletto ed il midollo ohluns^to . Vi è 
pure nei diversi animali vertebrati urf rap» 
porto fra la intera massa dei loro eerveU» 
fc ki Midolla spinale» Nei pescf*il tervelh 
o non Supera o supera di poco in ■gros- 
sézza la midolla spinale che ne deriva ^ ■«: 
•cosi ànché nei rettili, non così negli anir 
mitli a sangue caldo r negli uccelli e 
poppanti, quanto' -piu si-'osservi il cerveA- 
■/o in» quelli che pni 'degH altri all’uomo 
si avvicinano, trovasi aumentata la pro- 
•^porzione di detto viscere verso il midollo 
spintile» E nelTuomo ‘è assolutamente spro- 
porzionata la massa dei cervello a quella 

del- 


•4 (i) Cuvier , Anatom. comparativa T. H. pag. 
Mv c seg. 
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éiAÌA>smétfólIa ^ ^wfetiote ^ 

4)<u:&(Fàj Per nltimo « vi,^ pariii^ente ui^ 

^iirlu rapporto fra crrKa//#»>- mUclli iplnd* 
led t^ntrvi xl>e ne ^wanxo piif 

U fen/elio è pieet)]»:« jaitio in pror 
fXMTzione sono iosigo^.i? 'g<»^ 
nervosi , cke limo tia} jqnanw 

«oJ midollo spinici:.- u staccino,. I ucrvj 
•deir-pesdi^fe reaiii /li fatto sono n3*H 
gi’ossi ^ nmabjki&efiie acgli uccelli jp 

«tei ^joppauti , parucosU; oipjoi£ ioi «iuelU 
che-ai è delio iivere compa/JLj,iy.atnep|£ 

«gli altri .-il iTf/ v«//o jpiù grossa - * 

J£d A tali esser va^rioni .di e uj^fronto' at^k 
fornico,, N;agghA»geod(> .^ueKe uhe -jfei ,ntstu- 
ralista ponno sosùtuitsi suiifc^ abitadini,, *'» • 
«uUf niasie^i di 4 tiv$re degli tunin^U ,- /f 
ilesame.sehè ijuwto io. Uu aoijBiah: 
t^jellor'h 'piccolo - jflUtiy.atuen.tQ al ^ojunje 


o\;i 


dell^ jujjawro forpof «plinto pii lo ipinaXg. 
''HkidoUm^ri /yrw/%j)re>»algoiJi^ do volume 
.Aui’Cs<VMe<7^> laintoi 4)iy ^ueU’anin'.alej^^^ 
iKib.'i5to5* f’jgorosD ,. -ma ueii’ jstcss.o t.empp 
tAfiào%à'^$s0^afi, .i^ -ttupido; mge yrrjtt^ 
4fimhto piu voljuijie dei éfxatpìh. è grajk 
»dc 3a*-j.ag4«Ae dei .voiu.nje ..deli’ iuterp s:.or-- 
po«.-.« :supcÉiQviqMLedlp delio .spinala mi/kAlp 
c de* rpiii d’tìnj||)a)9> che Jp 

possiede^ prozie sugli altri- foeUà pr-Gttk 
tezz's ed. 4UìifóizA, ^ iogegoo,- noeutr^ 
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ceo; a molt’ a!tri ndli forza Hdlé mem- 
bra . Questo grande corollario desunto 
c’alia osservazione anatomica comparativa , 
non sarebbe dilKcile l’appoggiarlo a molti 
fatti riconosciuti dalla storia naturale, si 
relativamente agli animali , che relativa- 
rttente all' nomo . Sa di che però giovi il 
rimarcare , che forse si è voluto spingere 
troppo innanzi la applicazione del corol- 
lario medesimo , il quale , quantunque 
jJóssa ritenersi come esatto , prendendo le 
cose in ampia estensione, pure non man- 
cherebbero mille eccezioni a farsi , discen- 
dendo ai casi particolari . 

Dei ai- Gli animali delle classi inferiori, gl'in- 
itema vertebrati cioè, provano di percepire je/i- 
tfonside- ® determinarsi volontanamtnte a 

rato in quelle operazioni, che essi giudicano con^ 
azione . ducenti a soddisfare ai loro bisogni ; ma 
comparativamente agli animali che diconsi 
perfetti, ed all’uomo, noi ignoriamo qual 
-sia e quanta sia la loro facoltà di sentire % 
cd a quali ufficj serva quella parte del ' 
' sistema nervoso che in molti di «ssi riguar- 
dasi come centro o cervello , benché pro- 
priamente non sìa che una massa di so- 
, stanza nervosa, piu considerabile che. tur- 
t' altrove , e situata in un luogo determi- 
nato del sistema medesimo . Molto piu 
siamo all’oscuro, se parlisi di <juegli ani- 

mai- 
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«nati , nei quali nemmeno vi h T indicata 
<Hstinzione di nervi e cervello", non si sa- 
prebbe a quale dei molti gjngli uniformi 
tssognare il nome di centro del sistemi 
mervoso o cervello ^ e piu in line ancora 
se si parli degli animali sempiicissinii j 
nei quali non iscorgesi parte veruna cui 
possa credersi un nervo » Pare che in que»* 
Sti il sistema- nervosa sia ovunque sparso 
pel corpo dell' animale , e che non vi sia 
vcrun punto centrale al sistema , poiché 
un polipo ridotto in tanti frammenti si 
riproduce in altrettanti polipi» e ciascuno 
diventa un animale che sente , e soddisfi 
ai proprj bisogni « 

E negli animali vertebrali', pesci , re|- 
tili , uccelli , poppanti , quantunque ja 
«ssi il sistema nervoso sia diviso in fer- 
fello , midollo c nervi , come nell’ uomo*^ 
ciò non pertanto ^ difficile , forse impo$c 
\sibile , il riconoscere un giusto rapporta 
fra la maniera nostra di seat-ire , e quella 
degli animali medesimi . Uà questi noi 
non ragioniamo che dietro quei segni che 
essi ci danno provando taluna di quelln 
affezioni , che noi medesimi proviamo^ e 
quei segni possono facilmente ingannarci , 
poiché non sappiamo se non v’ abbia dif- 
ferenza fra il modo di sensièilità dei no- 
|tro sistema nervoso, ed il modo di sensi- 

bia 
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biiitae del sUiema nfrvasn degli animali 
vertebrati ^ « se it<m v’abbiana in ciò 
altres'» diiferen/:e artche fra loro . Certo è 
<he barino sensazioni f e" procurate loro 
d* certi organili che h;mno somiglianza 
jilf o meno con quelli che noi abbiamo 
all^istesso oggetto ; hamio una volanti ^ 
lianno passioni f memoria f e conseguente- • 
mente giudlcsno ; ed alcunt hanno per si- 
flo sensazioni spontanee f quelle, cioè, ch^ 
i't riproducono all’ animile, senza che- sì 
trovi presente l’oggetto da cui primitiva- 
lilente derivarono le seisazioni riprodotte , 
Ugnano di fatto i cafii ed i pappagalli , 
Queste osservazioni danno luogo a credere 
•<1ic negli animali vertebrati, e particolar- 
mente in quelli cbe a noi sono pili vici- 
fll , dall’azione del loro sistema nervoso 
arisultiriof effetti non essenzialmente diversi 
da quelli che per noi provengono dal no- 
tfro siste na dei nervi,. Ma nella povertà 
in cui siamo,, di vecamente esatte cogni- 
zioni su questo articolo , :quanto interes- 
sante, altrettanto oscuro.,, è d’ uopo atte- 
nersi rigorosamente- alla guida della osser- 
vazione , siccome mi studierò di fare trat- 
■tando del cervello e dei nervi considerati 
In azione nell’ uomo # 

Il cervello difeso ovunque dall’ossea ca- 
vità del cranio che lo rinchiude, non vt 
./ è in 
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^ ÌA as$oIuXo ^ riposo > se d&ve credersi chs: 
succeda di lui, quaudo la detta caviti ^ 
futta chiusa, ciò che ci apparisce, quan* 
do per una apertura in essa praticata, I9 
abbiai^io sottocchio ; egli alternativamen- 
te e< s' inalba- e si abbassa; e questo aUecr- 
no elevarsi ed abbacarsi del cervil/o , non 
dee confondersi colle pulsazioni arteriose, 
sensibili abbastanza negli animali , $cQr 
prendo lofo una porzione di cervello, jp 
sensibilissima poi nella qoì\ detta fontanelr- 

pi^lianU de' fanciulli . L' alternativi di 
elevazione e dì abbassamento nel cervelLp 
corrisponde all’alternativa àe\Y espi razione 
e jdeir pel respiro, ed jn que^ 
sti due periodi è noto non, essere egualA 
mente facile il passaggio del sangue per 
i polmoni . Durante l ’ espirufioae si ral- 
lenta alquanto e s'ingorga,, pgr epsj dire, 
il sangue nelle vene jugulari ; quindi an- 
che nei 'seni cerebrali , e particolarmente 
in quelli che trovansi sotto la base del 
■cervello : questo viscere ne c in certo mo- 
do sollevato, e s'inalza; nsl\l in pirazione 
è più facile che nell’ espirazione il pas- 
saggio del sangue per i pohnoni ,* si sgor- 
gano le jugulari vene, vuotansi pronta- 
mente- i seni, ed il ctnsdlù s'abbassa^ e 
così Successivamente alternando. Haller , 
pe la Mure . Schhchting hanno diìrtvato 
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dulie esposte eagtont P rndlcata maniera 
ili nior'fmento dri cervello; c De la Mu» 
fa if] un carne in cui aveva eseguita la 
frapwnazione , ed avea messe a nudo le 
Irene /ngularì ^ vide queste inturgidire nel 
tempo àcWejfrlragìona e diminuire la lo- 
fo pienezza o turgescenza nel tempo del- 
la inspiraiione, siccome osservava il cer- 
peflo hi questo periodo de! respiro ab- 
bassarsi , alzarsi in quello (i)'# Rilevasi 
da ciò t che quantunque if moversi del 
Cervello possa esser®- trn» circostsnza ne- 
cessarid a Itrf per Tadempimento delle 
gravissiirte sue funzioni, ciò non per tan- 
to egli non muovesi per un atto suo pro- 
prio, anzi ò passivo onninamente; moti- 
vo per cui l’ indicato fenomeno non deve 
propriamente amiovepftrsi fra quelli che 
dipendono a rigore dal modo particolare 
d" azione del 'cervAlo, Questo viscere fi- 
siologicamenre vuole essere considerato 
sotto varj aspetti: h Come essenziale al- 
la vita: II. Come H solo atto ad eseguire 
quelle operazioni effetto delle quali si e 
la percezione di uuJi sensJiio'ie : III. Come 
sede delU volontà e della facoltà mentali : 

IV. 


(i) lo ho- fa«e le 8tC5se osservszìoni e colla 
trapanazion* negli aniinali. c nell uomo « c varj 
casi di ferite di ie«a cOft perdita di qualche por- 
tiohe del cranio . 
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IV. Come causa dì molti dei coisend fra 
parte e parte della nraccbina animale , 

L'importanza del cervello, negli anima- 
li a sangue caldo pariicolar mente, si pre- 
senta già dall’ osservare , che nel pulcino, 
il quale a poco a poco sviluppasi dal- 
l' uovo incubato , il nominato viscere , 
dopo il cuore, è il primo che abbastanza 
chiaramente apparisce formato , mentre 
tutto il resto del corpo dell’ animale è 
appena , per cosi dire : sbozzato . Pare 
che la natura premetta lo sviluppamento 
del cervello a quello di qualsiasi altra 
parte , acciocché egli possa al più presto 
esercitare la sua iniluenza su tutta la 
macchina animale. 

Nè a stabilire 1» non essenzialità del 
cervello per vivere, valgono gli argomen- 
ti desunti dalle osservazioni di animali , 
i quali hanno vissuto ad onta che siasi 
loro esportato il cervello , e dalle osser- 
vazioni de’ feti acefali . Le lumache fra 
i primi è- cosa già. nota , che , qualora 
realmente si tagli loro quel ganglio che è 
il centro del sistema nervoso , cessano non 
solo di offrire il singoiar? fenomeno della 
riproduzione di varie parti staccate col 
taglio dal loro corpo, ma ben anche per- 
dono irreparabilmente la vita. Ed irrepa- 
rabilmente- la perdono- pur anche quegli 

TomJI. Q ani- 
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animili vertebra.ti , ai quali si tolga il 
cervello, siccome pili volte si è praticato 
nelle tartarughe. Vero è che in queste 
r esportazione del* cervello non è causa 
di ntorte immediata , ma però è causa di 
morte certa, inevitabile. La tartaruga 
priva del cervello ha incerti , irregolari 
ed automatici movimenti ; non ode , non 
vede , non gusta , non odora , in una pa- 
rola non fruisce piu della vita animale, 
ed è parimente pochissimo attiva la viti 
orginica , o sia quella che dipende dall’e- 
sercizio delle funzioni assintilatrici ; poi- 
ché queste, male o per nulla si eseguisco- 
no . Non è dunque viva una tartaruga , 
alla quale siasi tolto il cerve'lo ; ma è un 
animale condannato con tale operazione a 
morire subito, quanto alla viti animale, 
e lentamente, quanto alla vita organica y 
ed in tanto questa seconda vita persiste 
ancora nell' animale di cui parlasi , iur 
quanto eh’ egli è fra quelli nei quali lo 
spinale midollo , i nervi sono- assai grossi 
compirativamente al ce vello , e manten- 
gono , per un certo tempo , ed in un 
certo iu-kIo , vive le parti alle quali si 
distribuiscono , senza il concorso, del cer- 
vello: ma siccome questo viscere influisce., 
su d’ ogni parte dell:\ macchina animale j 
cosi , mancando egli', lo spinale midollr* 

ed 
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fIfHMe, cQai^Miare ?i|le,p 3 ru^ ra^fcsùn^e,'w*ij| 
omniera di vita, .« qii^sta ,aac^ 4lWHÌI» 
fetta al |«c^rve ^ quella di cui gò|is^ , 
qpaa4ft !Ìl dpininaLu dal 

cervello nella sua integriti,» „ K. . . 

se ciòi^K>P“r vero per animali i 
sangue freddo, ^quali sono le tartarug'ie,, 
a. più forte ragione lo è per gli animali a 
^)gue e^dp., ne' quali l' inUueiua dei 
<^vr//p, v. la necessità delja sua. presenza 
|i anche .più che in quelli, manifesta , 
Nascono nell’ istessa. nostra specie, feti 
cervello y e nascojio ciù non, di me- 
no sviluppati ,, e talvolta . danno., ancora 
pascendo .alcuni segni di vita; ma su- di 
(Ù|> si osservi che dalla non esistenza-dei 
cervello nel feto acefalo ; male,, si dedur- 
rebbe che, il detto viscere, non vi abbia 
mi esistito k Anzi è provato dalle osser- 
tfnlqpi , 4 che per una serie di morbose 
wP^iunii qg^,cerv-f//o che esisteva , si /è 
jciolto,, fqso , perduto ; ed il vedere d’al- 
che ,i feti acefali pel massimo nu- 
n^mi^^iio. morti dai* seno materno, ab- 
|b^n$]^^tu|9o il loro, corpo d'ordinario sia 
^ sanamente conformato , ad ecce- 
zione della testa,, fornisce prova della ne- 
'iCessit'a che vi abbia il cerveUo, perchè 
^ abbia la vìt^.^ »h bastaim a caratteriz- 
^ 92 ‘za- 
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zare quem, quel pocM rtovimentt « 

per poco dop'> ia nascita si sono vedaft 
esegoùi da qilalahé feto acefalo. L'inte* 
grill) por avventura, dello sp^imh michhy 
^ e dèi né\ryi pu6 abbastanza darne' ie 
plausibile ragione, , 

Farmi da ci6 di potere stabilire, 
generalmente parlando il cervello i essen^ 
zi*h ztU vita per tutti gli animali' net 
quali''^ una porzione del sìstMta nervosa 
fiKtitt il nome di cervello ; gli effetti cbe 
loro derivano dal perderlo sono pib* o 
meno pronti , ma- in tutti conducono i 
|horte certa, inevitabile «t 

Il cervello riconosciuto qual visebre nìN 
cessario alla vita presa in complèsso, vale 
a dire , tanto aHa rìta anima' è , quanto 
vXt' otgattlca i è poi assolutamente essen* 
ziale per' la prima , 1* animale cioè : e di 
fatto, affiespoTtazionc del cervello corei* 
Jpodde istantaneamente k perdita assolttC» 
della facoltà iti percepire sensazioni , inl|^ 
fili Rimanendo , ancorché sani uelki loro 
costruzione , tutti quegli organi , uf^io 
de' quali si era di trasmettere appunto al 
cervella quelle impressioni per le quali e} 
si modificava e si cangiava in gOisa cbe 
la percezione delle- corrispondenti sensa-zioav 
n'era T effetto. Sono tali e tante le pro-f 
ve, per le quali si riconoKO-chc di luti» 
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il sistema nervoso quella parte soltanto 
cui diciamo cervello , ha T attitudine di 
procurarci la percezione de le senf/isioni « 
ed è questa veritk tanto universalmente 
sentita, che è vano l’esporle in questo 
luogo. Chi vi ha in fatti, che ormai non 
sappia essere una sensazione il risultato, 
j. d’ una mutazione o modificazione qua- 
lunque ella sia dei nervi di taluno degli 
organi per le sensazioni j a, della propa- 
gazione al ceive'lo di questa prit^itiva 
mutazione o moditìcaziene d’un aervni 
3. della mutazione o modificazione del 
s;ervelh medesimo 9 4. e per ultimo, d’una 
fecondità operazione di questo viscere, 
per la quale si percepisce la corrispon- 
dente seìfazione { sensazione che non si 
percepirebbe d’altronde, se il cervello non 
soffrisse veruo altro cambiamento ., che 
quello gh sofferti e dal nervo nell’organo 
•esterno,, e dal ne vo medesimo dal detto 
organo sino al cerv.eifoì E -quantunque il 
percepire una sensazione sia l’ opera d’ un 
istante, pure non è meno vero che la 
sensazione medesima è il risultato di tutte 
le indicate operazioni. V’ b tutto a cre- 
•dere che non si scopHrirh «iammii , in che 
consista quella prinna impressione cagioni- 
fa dagli stimoli su’ nervi , e come detta 
impressione si propaghi fino al cervello t o 

Q 3 


quale cangiamento vi operi , onde ne ri- 
salti la pe’cezlone d' una xfnstrzìone; e pu- 
re pare che la \tn.rziune non possa appun- 
to derivare che da una imp'^essione » Si 
direbbe che le sensazi ni s' impVimono Ik 
nel cervello dove si riuniscono, e precisa- ì- 
mente ciascuna in un uogo determinato y 
come se ciascun dipartimento del cervello 
fosse destinato a questo o a quell’ ordine 
di sensazioni y in guisa che ogni nuova 
impressione vada a collocarsi in vicinanza 
a ’tjuella che le è analoga ^ onde talvolta 
la memoria gik cancellata di cose da gran 
tempo passate , si richiama per qualche 
nuova impressione che abbia qualche ana- 
logia colle sensazioni derivate da impres- 
sioni affini con 'quella , Pare , diceva , che 
le imajjini delle cose restino irf noi . Che 
cosa sono di fatto i -sogni , ie non che 
nuove rappvesentazioni d’imagini 'da noi^^ 
gik vedute e rese nostre nella veglia? Ma 
allorché dicesi impressioni , imagi n di co-' 
se renate in noi , non si pronunciano alla 
fine che vocaboli , restando sempre nella 
necessltk di dimandare ancora in che con- 
sista , c cosa sia un’ imaginé d' una cosa 
dipinta e rimasta nel re.-^ìro * o Comunque 
sia , quest’ ignoranza non rende meno ve- 
ro , che al viscere di cui -si tratta, noi' 
dobbiamo la percezione et ogni sensazione . 

Ed 
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Ed \\ cervello fa ben piu ancora, che 
procurarci semplicemente la percezione 
delle sensazioni. Se egU di ninna altra 
operazione fosse capace , se non che di 
quella che conduce alla percezione d’ untf 
sensazione , poco profitto all’ animale ne 
deriverebbe in confronto di quello che 
egli ne ha, per ciò che le sensazioni per- 
cepite possono essere in mille e mille gui- 
se modificate , e dare moto ad un gran 
numero di altre operazioni cerebrali , alle 
quali corrispondono le facoltà che diciamo 
intellettuali , mentali , C 1’ esercizio d| 
quella sublime facoltà cui diciamo volontà. 
Qualora il cervello si trovi nel nccessa- 
tio stato di salute ed in tutte le circo- 
stanze opportune onde eseguire le sue 
funzioni , percepita una sensazione , egU 
( per servirmi d’un vocabolo ) ha l’atti- 
tudine di scolpirla in se medesimo . Le 
prime impressioni non devono avere pro- 
dotto che più o meno vive, 

alle quali noi non abbiamo dato valore , 
per ciò thè non avevamo ancora in noi 
a che paragonarle j ma a misura che que- 
ste sensazioni si sono moltiplicate , e che 
elleno sono divenute per noi piu o meno 
interessanti , abbiaii^p dovuto apprezzarle, 
e da quel momento abbiamo cominciato a 
petisarei successivamente ci siamo abituati 
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ad occuparci per qualche tempo deU’istes- 
50 pensiero , e questa occupazione è ap- 
punto ciò che diciamo atte m' otte ^ di cui 
usiamo ogni qual volta , volendo farci 
una idea esatta , cerchiamo di percepire 
ripetutamente !a sensazione , dal che sol- 
tanto può r esattezza dell' idea corrispon- 
dente provenire : cosi , se si tratti <i’ og- 
getto visibile, aguzziamo gli occhi; se di 
un suono , tendiamo gli orecchi ; se dì 
un odore , allarghiamo le narici , ed in- 
spiriamo riuetutamente per queste , «d ol- 
tre ciò , V attenzione h accompagnata da 
uno sforzo fìsico che leggasi in fronte e 
nell'attitudine deli’ uomo che medita, e i. 
che a ciascuno si rende sensibile cor un 
senso di gravezza al capo dopo lunga ed 
intensa applicazione , Allorché mercè In- 
tenzione alcune idee, derivate da s^nss- 
zìoni esattamente e ripetutamente perce- 
pite, sonosi profondamente radicate nel 
cerrhroy per le operazioni di questo visce- 
re possiamo riprodurre in esso lui quei 
tnovimcnti , o piuttosto quella modifica- 
zione qualunque, che parecchie volte egli 
soffri nel renderle proprie , senza che gli 
Oggetti, ai quali quelle idee sì riferiscono, 
nuovamente colla lorov- presenza agiscano 
su taluno degli esterni organi per le sen- 
sazioni , Ed è questa una delle mentali ^ 
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facoltà cui dkesì rem'mscenzj, la quale è 
tanto più esatta , quanto più fu intensa 
V attenzione nel rendere veracemente no- 
-stra una percepita sensazione, e quanto 
più di cura si h adoprato nell’ esercitarla, 
-Si direbbe che nell’ uso della memoria vi 
ha un non sò che di meccanismo ; e di 
fatto , ella è cosa notissima che 1’ eserci- 
zio la rende più pronta , e la inrobusti- 
sce; che molte volte una valida compres- 
sione su tutta la massa cerebrale toglie 
r uso d* ogni iwtnlettuale facoltà , e U 
compressione parziab di detto viscere non 
affetta alcune volte che la reminiscenza , 
restando d’ altronde illese le altre facoltà 
della mente . Nella gioventù la menoria è 
contissima , ed i vecchi , i quali dimen- 
ticano le cose che loro accadono allf 
giornata , ricordano perfettamente le mi- 
nute circostanze della loro vita nella fre- 
sca e nell’adulta età. Tutti questi fatti 
provano che l’esercizio della memoria non 
pub aversi lenza che vi abbiano certa 
determinate fisiche condizioni nel cerehra, 
in cui la detta facoltà della mente, ^ pari 
che r altre ^ tiene sua sede . Se il cervel- 
lo, nel riprodurre in se medesimo le m«- 
tazioni prime sofferte , ed indottevi dai 
ntrvì provenienti dagli organi esterni , 
non siegue un -ordine rigoroso^ per £»i 


ago 

re derivi- Un accozzamento d'idee che 
furono primitivamente separate , ne risul- 
la in tal caso quella fjcoltì m‘ntale che 
diciamo fantasia*f im ginazione , Il caldo 
imaginare dei p^eti , T estro animatore 
che li infuoca y la vivezza dei concetti , 
>1 brio delle similitudini si riduce alia 
enunciata operazione , che il cervello ha 
r attitudine dì eseguire in se medesimo. 

o 

Questa stessa operazione qualora metodi- 
eamente dal cervello si compia in modo 
che s' instituisca un recolare confronto 
fra questa e quella idea, e se ne ricoiio-" 
sca o la somiglianza , o la dissomiglianza, 
la facoltà che ne risulta , è il placido ra- 
ziocinio r usando del quale si pronuncia 
un ponderato giudizio , la quale ultima 
facoltà è poi il risultato di tutte le pre- 
cedenti . Oltre le indicate preziose facoltà . , 
l’ uomo , ed in macsiore o minore esten- 
sione gli animali tutti, godono del grande 
attributo , per cui , percepite molte sensa- 
zioni , paragonate queste fra loro e giu- 
dicate , eglino si determinano o a questa 
o a quella operazione, usando della pro- 
pria volontà . Con questa facoltà 1’ uomo 
può resistere n cedere alle differenti im- 
pulsioni j può non determinarsi ad un’ a- 
I zione , se non che dopo maturo esame c 
con cognizione del bene o del male che 
t - 1 de- 
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deve derivare dall’anione medesiirta. Che 
sarebbe egli un uomo privo di questa in- 
signe facollh , il vo/erei ed in vece, cbe 
non può egli, appunto perchè vuoisi,, 

K 1’ esercizio di tutte le sue fucohl , 
la m“nte , da quale circostanza essenziale 
ir riconosce? dal ben essere del cervello ^ 
e dall’attitudine di questo ad eseguire le 
prodigiose recondite sue operazioni , E 
che CIÒ sia vero , osservisi taluno assog'» 
gettato a strazj e tormenti j qualunque 
parte sia lesa , e l’ istesso midollo spinalcy 
se intatto gli rimanga il cranio , lincile ■ 
il cervello non partecipi allo stato deplo- 
rabile della macchina cui presiede, quel- 
lo non solo esiste ancora , ma ue ha la 
coscienza e vede in tutta la estensione 
r orrore dello stato suo . Vice- ve 'su. se 
ptT una cagione qualsiasi il cervello si al- 
teri nel suo modo d’ azione , si disordi- 
nano le /acuiti della mente , siccome os- 
serviamo accadere nella pazzia , Se dopo 
molte ore di veglia , duranti le quali il 
cervello ci abbia procurato resercizio del- 
le facolti della nostra mente ^ ci faccia sen- 
tire il bisogno in cui egli si trova , di 
riposo ; e cbe da noi gli si accordi dor- 
mendo-; solo perchè cessa il peculiare mo- 
do d’ azione del cervello , cessa pure nel 
sonno r esercizio delle facoltà^ mentali « 

eser- 


esercizio che da noi si ripren<^e tostftf 
che il cervello dal riposo torna alla ve- 
glia . i-e avvenga che una letale apoples- 
sia arresti d’ un colpo il giuoco , il mo- 
vimento intimo delle invisibili molle del- 
la macchina stupenda di cui parliamo , SI 
cerve! lo ; vive il corpo dell’uomo, a dir 
Vero , ed i! respiro ed il battere del cuo- 
re e delle arterie ce ne convinconcrf n» 
^aie vita ! niuiur coscienza di esisteréì>V 
ninna percezione di sensenioni , ntiin eser- 
cizio di /scolti mentali^ Spesso si è oflfeii- 
fo alla meditazione del chirurgo lo aprt^ 
faccio (f un uomo, cui per esteriore in- 
giuria rotto improvvisartiente il cranio e 
depressa porzione di questo sulla sottopo- 
•ta -delicata sostanza del cervd^à , rima* 
«o sia senza senso , senza cdgnizione di 
•e stesso, ed in n no stato più di pianta y 
ehe di animale. Allorché 1’ arte viene ih 
di Ini soccorso, sollevando quel corpo ebe 
esercitava tale pressione sul cererà d? inv- 
pcdirne i móvimenti , 'istantaneamenté'gli 
ai restituisce il pristino decoro, l’wso»^) 
eioé , della su» ragione . Questi fatti , ai 
^uali molti altri potrebbersi aggitfngeres > 
provano alla persuasione, -che '-il- cewififo 
non solo é viscere essenziale alla viraf'’^ 
'ehe egli soltanto ha la attitudine div^pro?* 
emrarct la pereèaiàsK • édM 
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I Inoltre, eiMe a lui doblMsmo T esercìzio 

• <i' ogni ^eolti mettale , .' t?v.v y^ S* ; 

•' kesta a dimostrarsi che egli sia alffBai 
- ia vera cagione dei consensi che spesso 

neanifestano fra le varie parti della ' raac- 
china^ animale . Si*^ oaaervi'^ un uomo cui 
(( minacci gravissimo imminente , irrepara^ 

bile perìglio. Ei lo vede; il lusingarsi di 
1 salute , l’ illudersi è vano , - La -sensazione 

, del perìglio riconosciuto è gih percepita , 

f. c da questa percezione è tale il • disordine 

che ne deriva nel inodo> d' agire del cet^ 

^ eeello , che ha di Ini manifesta reazione su 
tutti i nervi e parti corrispondenti a que» 

> «ti abbastanza «hianunente si dimostra f 

^ quindi o s'arresta il movimento del cuo>* 

^ re , o palpita questo viscere con jndsitatt 

I frequenze ; un gelo di morte alterno con 

^ tin ardore di fuoco ora gli agghiaccia la 

I cute , ed ora glie 1' accende f i muscoli 

( voloatarj sono tutti compresi da irrequie^ 

^ to convulsivo tremore , Questi ( fenomeni • 

j succeduti alla impressione nel cerebro d'una 

molesta e dolorosa sensazione , all' eviden» 

, za palesano avere il cerebro medesimo al- 

^ ta influenza sopra ogni parte della mae« 

\ chÌMf animale , cbiamsmdole tutte in coif 

( senso, £ chi noi» e» ^ d' altronde che il 

, dolore o l’eccesso dell'applicazione' deH<r 

j «pirito alicraao k dtminaeifd» 
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la secrezione dei succhi gastrici ? Che 
più ? dobbiamo derivare da particolari 
maniere di reazione dd ce sello per sino 
alcuuc delle affezioni che spesso agitano 
il nostro spirito. Se un mio simile mi 
narra le proprie sventure ; mi dipinge 
coi colori vivissimi deli' angoscia' 1’ alfan- 
no che lo tormenta f e piange j io e per 
la via degli occhi , e per quella degli 
orecchi percepisco, molte dolorose stnsazio^ 
ni, le quali Kscuotono il mio cerehro in 
guisa ch’ei si determina a reagire sui 
nervi che distribuisconsi ai muscoli della 
l'uccia ; questi per la sentita reazione del 
cervello conformano la mia flsonomia su 
quella dell' uomo sciagurato che enumera 
i proprj mali; ei piatige, ed io nella piu 
viva emozione piango con lui . Lo stessi 
si dica relativamente a ciò che succede 
alle idee di voliutk , per le quali il san- 
gue si porta nelle cellule dei corpi caver- 
nosi dei pene , e le distende : lo stesso 
del rossore, del pallore che tinge il viso 
in seguito ad un accesso di collera , f 
nella vergogna . Uno spavento improvviso» 
aumenta quasi sul fatto la secrezione dei 
succhi intestinali , e ne segue una diarrea; 
l’aspetto di grate vivande fa colare piu 
abbonila atemente la saliva nelle fauci ; 
una. persona debole irritabile vomita all’u- 
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dire parlare di cose ributtanti e schifose . 
Il timore, che per lo più è accompagnato 
dalla speranza , ci fa provare una sensa- 
zione ai precordj , che non si saprebbe 
definire, m» che certamente è molesta. 
Tutti questi fenomeni sono, se non erro, 
più che sudìcienti a rendere dimostrato 
che realmente il cervello è la causa effi- 
ciente di molti dei consensi , che osscr- 
vansi fra parte e parte della macchina 
animate . 

Nelle considerazioni fisiologiche qui 
enunciate sulla meravigliosa maniera d’a- 
zione del cervello y si è sempre parlato di 
questo viscere preso tutto in complesso . 
Ed ora è ovvia dimanda, se egli tutto sia 
ugualmente necessario, o se una qualche 
parte di lui sia, a preferenza d’ogni altra, 
essenziale , onde ne risultino gl’ indicati 
effetti prodigiosi . Non vi è forse parte 
veruna delle molte che compongono il 
cervello , che non sia stata riguardata qua- 
le essenziale , e detta a pseferenza d’ogni 
altra il sensorio comune , Le opinioni , le 
dottrine su questo articolo si sono molti- 
plicate , per sino alla più recente , sulla 
quale si è creduto di potere edificare un 
sistema, quello del signor Gali, Il prin- 
cipio fondamentale di questo sistema si è 
che ad ognuna delle molte parti , l’aggre^ 
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oato delle quii! forma il cervello j incuih- 
ba nn uso , e tiò che è piu , si crede di j, 
conoscere qual sia appunto l’uso di cia- 
scuna di d'tte parti ^ e di potere , toc- j, 

cando sempi iceinente il cranio, rilevare ^ 

quale dì esse sia piu delle altre sviluppata, ^ 

onde inferirne qual debba essere l’ inclina- . 
zione dominante, il talento più coltivato, I 
la passione più imperiosa nel soggetto ^ 

esplorato . Non è di un opera elementare, ^ 

qual è questa , 1’ occuparsi delle discus- ^ 

sioni , alle quali necessariamente condur- 
rebbe l' esame delle opinioni di coloro che ’ 
o in questa o in quella parte del cervello 
hanno creduto di potere stabilire la sede ^ 

del sensorio comune , e che sarebbero ne- ^ 

cessarle per 1’ analisi dello spazioso siste- . 

naa del signor Gali , il quale pub forse ^ 

partire da alcuni principj certi , ma che 
poi è si incerto e vago nell' applicazione , ^ 

cho derivare non ne possono se non che ^ 

incerte e vaghe conseguenze. K quantun- ^ 

que quella costante strettura del cervello , ^ 

quella costante disposizione delle sue parti ^ 

faccia nascere il sospetto che ad ognuna 
spetti un ufficio'; pure francamente si può ^ 

stabilire che sin ora nò la chimica , ne ^ 

l'anatomia, nè la patologia , nè le osser-^ | 
vazioni e gli sperimenti tentati su i vivii 
animali haano valuto a procurarci qualche ' 

no». 
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nozione assolutamente p«)5Ìtitrs su tale 
articolo. 

E di fatto, le cn^izioni chimiclie sul- 
1’ indole della iosunzi nervosa riduconsi 
a ci?» che sciogliesi nelle liscive alcaline, 
nella potassa caustica ed in parte neH’oJio; 
che non è grassa ; che non fornisce olio 
per espressione; che si diluisce nell’acqua, 
ma non vi si discioglie ; che T alcoole ne 
estrae a caldo una sostanza , che ratfred- 
dandosi si precipita in piccole lamine , le 
quali si lasciano schiacciare fra le dita ; 
che questa sostanza si ranunollisce al ca- 
lore dell’acqua bollente; annerisce ad un 
calore piu grande e brucia senza> fondersi, 
spargendo il medesimo odore e lasciando 
il medesimo carbone, che le altre sostan- 
ze animali . 

Quanto all’ anatomia , abbenchè si co- 
noscano e nei loro rapporti di posizione, 

^ di figura, ed in qualche modo di dimen- 
sioni , le parti tutte del cervello ; abbeu- 
cht si sappia che le due sostanze corti- 
cale e rniJollare vanno sempre indivise 
nella composizione d’ogni qualsiasi parte 
del cervello ; che la corticale è in massi- 
mi parte vatcolare ; che la midollare è 
bianca, opaca ed. apparentemente compo- 
sta di finissime fibrille, in mille modi in- 
trecciate , fra le quali non. si riesce a scor- 
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gere vcrun vaso sanguigno? abbencH^ st 
conoscano i rapporti dell’ uni c dell’ altra 
sostanza in ognuna delle parti del cervel- 
lo ? pure pub dirsi con ischettezza che 
propriamente non veggiamo che i contorr 
ni delle molte parti componenti il cervelli 
medesimo, c nulla possiamo di certo in^ _ 
ferirne relativamente ai loro usi . 

Le poche, verità riconosciute in propo- 
sito le abbiamo dalla patologia e dagli 
esperimenti praticati sui vivi animali* 
Crepati ed appassiti, per cagione d’esem-' 
pio, gli occhi, cosi che niun uso abbia- 
no i nervi ottici , a poco a poco i talami 
che a questi corrispondono , divengono a- 
trofìci e quasi sptriscono. Oa questo fat- 
to patologico molte e molte volte osser- 
vato, Soemering spiega perchè un uomo 
divenuto cieco, immerso sulle prime nel 
dolore il piu vivo, c quasi in preda alH ' 
disperazione , si avvezzi successivaniente 
a tollerare la sua sventura , e finisca poi 
per essere g'jo e contento • Il citato au^ 
tote crede che, raccolte e conservate nei 
ta a>/il nervi ottici tutte le sensiZ.i(>nt 
di viòicne trasmessevi dagli occhi sani , 
qualora questi divengano inattivi, l’infer- 
mo sia nell’ afianno , perciò che le 
di visione gli restano ancora , ma a mi- 
sura che t .talami vanno scomparendo, si 
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I perdono pnre le idee relative , mancamio 
K le quali l’uomo diviene allegro, siccome 
quello che ha già dimenticata la perdita 
k fatta . Cos^ alla mancanza rii tat altro de- 
? «li organi estei;ni per le sensazioni y sono^ 

I ai trovate in corrispondenza alcune alTe- 
f zioni al cervello» f vcritk pure ricono- 
sciuta che il turbamento delle funzioni 
I- del cervello h tanto più grande , quanto 

ji più è profonda la lesione della svsims4 

1 , miJ-lUre . l chirurgi non solo hanno fre- 

» quentemente sott’ occhio nuda la sostanza 

ì del cervello , ma ben anche questa sostan- 

I za, espandendosi a modo di fungo, lus> 

j sureggia fuori dell’ apertura del cranio rot- 

I to. Impunemente si esporta non poco di 

} detta sostanza del cerehro senza che ne 

% siegue la morte , e senza che si olFiisshi 

% la mente . Le osservazioni patologiche hanr 

j no pure dimostrato che,, offesa gravemen- 

I te la parte destra del cervello , succede la 

I paralisi dei muscoli del lato opposto , e 

vice versa : che ciò non avviene nelle le- 

I siont dello spinale midollo , forse perchè 

r ne è diversa la disposizione delle parti , 

i, o che parzialmente sia diffìcile il compri- 

[■ merlo per la sua picciolezza ; che quanto 

R r più la lesione del cervello è profonda e 

r posteriore , tanto più presto è mortale 

II che le ferite dello spinile tnidoUo sono tan- 
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to più presto letali, quanto più vicine al 
capo; che finalmente recisa la testa, se 
si stimoli la porzione dello spinale miJol- 
lo annessa alla testa medesima, si convel- 
lono i muscoli della faccia*, irritata quel- 
la che sia unita al tronco , pa'pitano e 
si contraggono i muscoli del tronco e de- 
gli arcl.^Pare altresì (sempre dalla osser- 
vazione ) di potere stabilire che la ao- 
stanza iel ce-velh debb' avere un conve^ 
niente grado di consistenza , non piu , 
non meno, ^autopsia ha il più delle vol- 
te dimostrato che la durezza troppo gran- 
de , o la soverchia mollezza del cervvelh 
accompignano generalmente il cretinismu 
o l'imbecillità dalla nascita, o cagionano 
successivamente la pazzia • Il cervelh^ 
d'altronde sano neHa sua organizzazione , 
Onde possa spiegare la sua en^gia , deve 
trovarsi in un conveniente grado di ecci- 
tamento, come osserva il signore Fode- 
rer (i). La forza imaginazione , il bri» 
dello spirito si palesa dopo avere ben man- 
giato e bevuto , e s’ infievoliicono nell’ ar- 
stinenza. H signore Pine! ha osservato a 
Bicetre , ed il signor Foderer nell’ ospitare 
dei pazzi a Marsiglia < che in molti ma- 
niaci l'accesso porta l' imaginazione al più 

aW 
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Alto grado di sviluppa e dì forza in uo- 
mini i quali non hanno punto di questo 
fuoco nei lucidi intervalli , In quelle ma'^ 
niere di pazzia, che lasciano l'uonio co- 
me instupìdito , e col fatuo riso sulle lab- 
bra, soventemente un violento accesso, 
una scossa violenta data al cfvtlìo ha ri- 
stabilito l’esercizio delle facolta mfnta'i , 
£ riguardo a questo eccitamento , che di- 
cesi necessario al cervello t perchè faccia 
le sue operazioni , siccome gli deriva d4 
Cuore e dal sangue che questo viscere gli 
manda pei vasi rispettivi , è da osservarsi 
che non vuoisi nè una troppo piccola , nè 
Una troppo grande distanza fra questi due 
Organi . Il collo o troppo lungo o troppo 
«orto di rado vedesi in persona che abbia 
pronte e vivacissime idee, li collo troppo 
lungo è cagione di lentezza nel circolo 
sanguigno { e l’ opposto permette un af- 
flusso troppo grande di sangue al cervello, 
Vtt ultimo pare che l’osservazione stabi- 
lisca che per il più esatto esercizio delle 
sue funzioni il cervello non debba avere 
disuguaglianza di forza nelle due parti 
che lo compongono , e sinistra. Ta- 

le disugguaglianza essendovi, può per av- 
ventura confondere Ja percezione delle sen^ 
sazioni . Si citano esempj di persone che 
avendo riportato un colpo su d' un lato 
' R ‘3 del- 
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della testa; riinaste per ciò semistupide , 
e quasi dejnenti , hanno mcqui.'tata la ra- 
gione per un secondo colpo ricevuto su 
r altro lato della testa. 

Tutte rj'jeste osservazioni derivate e dal- 
la patologia e dalle sezioni dei cadaveri 
e dardi esperimerti , ■quantunque siano 
moltissimo valutabili, pure non è meno 
vero che, ad onta delle medesime, è va- 
no sinora il lusingarsi di poter determi- 
nare quali siano le circostanze piu favo- 
revoli , nelle quali debba ritrovarsi il cer- 
vello per la piu estesa e pili perfetta ese- 
cuzione delle operazioni dell’ • 

Il cervello , che colle misteriose sue 
operazioni ci mette a portata e di 
pire sensazioni e di ragionare e di giudi- 
care e di volere , riceve in ciò fare gli 
impulsi che lo determinano ad agire dagli 
esterni organi per le sensazioni % Ma questi 
esterni organi •costituiscono essi le sole 
vie , per le quali possono pervenire al*' 
cervello certe imprersfcjti , e cangiarne co- 
munque il modo di essere? Per molti dei j 
metalisicì , l’uomo privo degli esttrni or- 
gani per le s nsazìoni è alla condizione 
d' una statua: non cosi pei fisiologi. San- 
no quesM che per mezzo nervi è intrat- 
tenuta non interrotta comunicazione fra 
il cervello ed ogni parte della macchina 
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animale, € mercfe tale comunicazione tan- 
to influisce il cerscUo sulle parti tutte di 
detta macchina , quanto ciascuna di dette 
parti pu5 influire ed influisce realmente 
sul ctrehro » 

Le patsìoni (i) o sia le impressioni che 
dall' interno della nostra macchina giun- 
gono al cervello , modificano le optrazioni 
d Ila . inteUigenzA tanto possentemente , 
quanto quelle le quali le pervengono dagli 
astemi organi per le sensazioni . Dicesi 
passiona un movimento , una impressione 
trasportata al cervello dai nervi di qualche 
viscere , 1' azione del quale siasi resa più 
del consueto energica-, come , per esem- 
pio , del cuore, dei polmoni, delio sto^ 
maco , del fegato , della milza , degli or- 
gani per la generazione , A ciascuno di 
iquesti visceri spettano nervi, e ciascuno 
da questi riconosce quella specifica ma- 
niera di eccitabilitli che lo rende atto a 
sentire certi stimoli, ed eseguire le rispet- 
tive sue funzioni , le quali compio nsi 
d' ordinario tranquillamente , e senza che 
noi ne abbiamo coscienza ; ma per poco • 
cbe r energia di taluno dei nominati vi- 
sceri si accresca, l'affezione ne k tras- 
messa al aervelloy ed ha luogo tosto la 

R 4 retf- 
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reazione di questo su lui. In tal« nwniera 
di reazione il cuore o primitivamente o 
secondariamente è sempre compreso . Vi 
hanno passioni le quali sembrano esser 
nate nel cuore, come il coraggio, la col- 
lera , il furore e la gioja smodata : in 
questi casi il cuore spinge verso il cervel- 
lo più sangue , che d’ ordinario , e con 
impeto più vivace; il che determina il 
cervello a tale modo .di reazione , che non 
solo si eccitano vie più le sue facoltà , 
ina quelle pure delle parti tutte , sulle 
quali ei reagisce . Nel cupo dolore , pro- 
londo , concentrato sembrano alletti parti- 
colarmente gli organi del respiro, oad’ è 
- che frequentemente si sospira , non che 
lo stomaco , e particolarmente 1’ orifìcio 
del piloro . Nella gioja improvvisa e vi- ^ 
vissima , il diafragma, per cui la respira- 
zione diviene affannosa, soffocativa. Nel-jj 
la tenerezza e nel debole dolore, le ghian- 
dole lagrimali , le quali , in vece , sono 
sorgenti asciutte nell’ altissimo dolore. Al- 
tre passioni derivano dalle affezioni di ^ 
visceri che hanno nella economia animale 
impero estesissimo, quali sono il fegato c 
gli organi per la generazione . Questi in-^ 
fluiscono trasmettendo 'una certa impres- 
sione al cervello , il quale poi reagisce 
sul cuore , e questo viscere diventa il 
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mezzo di eccitair.eiìto del cervelio , che 
ha sentita l’influenza del viscere primiti- 
vamente affetto e del viscere istesso . Vi 
k dunque nella nostra vita interna uni 
corrispondenza d’ azioni e di reazioni ; il 
movimento d’ azione comincia a taluno 
dei visceri dominanti , e perviene a co- 
municarlo ai cervello : da questo parte il 
movimento di reazione a cui partecipano 
le viscere sulle quali il cervello reagisce. 

Non si saprebbe direttamente dimostra- 
re questo movimento dai visceri al cerve!-' 
lo , da questo a quelli; ma i fenomeni ce 
lo provano . Molti epilettici sentono la 
COSI detta au»a epilettica che loro annun- 
zia 1’ avvicinarsi del parosismo . Pinel ri- 
porta varj csempj d’una specie di mania, 
senza delirio , senza alterazione sensibile 
nelle funzioni dell'intendimento, e l’in- 
fermo nuir altro prova, se non che ua’ir- 
resistibile impulsione a qualche atto vio- 
lento ; impulsione , ^ch’egli presente, ne 
avvisa i circostanti, ne sente tutto l'or» 
rore ; e passato 1' accesso, ne piange e ne 
testifica tutto il possibile rammarico mi- 
sto a un non so che di disperazione * Vi 
ha durfque in questa maniera di pazzia 
un’ interna battaglia fra la volontà e la fr- 
cica impulsiona , e soventemente ( lo san- 
no i pratici) con un opportuno purgante, 
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con «na e^nissione di sangue, 6 con qual- 
che altro presidio s’ottiene d’arrestare un 
accesso di pa72Ìa, che dagl’ip'^condrj sem- 
bra dirigersi al cervello. Vi signor Cabanis, 
che bene ha scrìtto dell’ influenza che 
esercita il fiiìco sul morale , rappresenta 
opportunamente il quadro dei fenomeni 
precipui che nel fisico , e corrispondente- 
mente nel morale, accade d'osservare nel- 
le varie età dell’ uomo , e vi si vede , 
chiaramente come al cangiarsi successivo 
del primo , corrispondono in esatto rap- ! 
• porto i cambiamenti del secondo ; dì im- i 
niera che l’uomo, lìnchè non viene dalla . 
riflessione e dalla ragione assistilo, segue, ^ 
quasi direi, per istinto le proprie inclina- 
zioni , ni può non seguirle; e se trovisi 
abbandonato a se medesimo , ubbidisce 
ciecamente a quelle , si riguardo al bene 
che al male. Non h che la ragione e 
'*'j Inesperienza, le quali instruiscono l’uomo ’ 
convincendola , che non sempre il hne j 
frale esiste là dove credesi di rinvenirlo ; 
che non sempre un male appare ite h ve- 
, Temente un male ; per lo che quest’uomojj . 
resiste poscia alla lusinghiera illusioni 
d’ un , che egli sa doversi cangiare^ 

In male, ed affronta e supera un male, 
che egli conosce essere cagione d’ un ben* 
avvenire , Che se non siasi messo un ar- 
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jjine alle passioni o coi soccorsi della me- 
dicina, o con quelli della lìlosofia, neces- 
sariamente quelle moditìcazioni del cer- 
ve//©, derivate primiiivainente dalla in* 
fluenza di taluno dei visfceri , devono cs- 
servisi tante e tante volte ripetute da al- 
terare finalmente il giudizio in qualunque 
cosa abbi» rapporto colla determinata pas^ 
sionr: e finalmente è impressa una marca, 
un impronto a tutte le idee, che se le 
riferiscono, ed ecco costituito il carattere 
distintivo d'un individuo. Quegli è ira- 
scibile, impetuoso, perchè abbondamente 
si fa in lui la secrezione della bile; que- 
sti è avaro e concentrato ; non ba un 
amico, perche in quantitk considerabile 
raccogliesi in lui la Vile medesima, e dar , 
gV ipocondri di luì ascendono al rervello 
quelle nere impressicni ^ per cui non vi 
ha cosa che egli non veda sotto l'aspetto 
il piu svantaggioso; non vi lia uomo che 
egli non giudichi alla peggio, ch'ei noe 
disprezzi, ch’ei non odj . Fa un contrap- 
posto il carattere di costoro a quello d’al- 
tri, il sistema della digestione de’ quali, e 
quello per la generazione siano in conve- ^ 
niente attivitk. Tutte le loro idee hanno 
quella piacevolezza e qiieUa vernice <fi 
voluttà, che rende il loro carattere facilo^ 
aperto , leale^ Guai poi , se i nominaffi 
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organi digerenti e generatori esercitano 
soverchiamente la loro influenza sul cere- 
bro! L'uomo talora da essi dominato si 
fa due idoli di due fatali pus^toni , la 
ghiottoneria » il libertinaggio ; ed a poco 
a poco il ghiottone diventa pesantissimo 
di mente ed inetto di corpo ? sicco.ne 
* I* abuso di venere gli fa perdere la me- 
moria , spegne ogni fuoco d’ immaginazio- , 
f»e ; lo rende debole, ed eccessivamente 
timido. E la influenza che il sistema ga- * 
strico esercita sul fisico e sul morale del-- 
l'uomo, ella è assolutamente dimostrata.^ 
li signore Dela ì^ochefoucault h unicurtz^-^- 
sicura che nelle prigioni di Filadelfia , 
onde emendare, se è possibile, e cambia- 
re io certo modo l’ordine delle idee nei 
nialfattori detenuti, si ha gran cura di 
scegliere opportunamente un regimo diete- 
tico . Molte osservazioni verrebbero a pro- 
vare che P uso continuato d' un determi- 
pafo genere d'alimento influisce sul carata 
tere non solo dell’ uomo , ma beo anche 
degli animali. ^ 

FI la influenza d'un viscere predomi- 
nante non si esercita soltanto sul cervello^ 
imprimendo un carattere alle idee relati- 
ve, e costituendo di tal guisa una pasno- 
Me ; ma ben anche il cervello medesimo è 
^Iv predominio del viscere costretto a 


I 

I 

I 


r 


m 


t 


\ 


Digitized by Google 


fraghe in guisa ^ su He altre parti dell*' 
macchina , che queste riescono in certa 
guisa modellate dalla passione » e assai di 
frequente al solo fissare io sguardo sulla 
fìsonomia di taluno , indarno ei vorrebbe 
nasconderci la passione che lo agita . Qual 
differenza non passa fra i contorni del 
viso d’un uomo triste , nielancolico , e quelli 
d’ un uomo allegro, contento! In quello 
la fronte è per lo più rugosa, poco spa- 
ziosa , gli occhi accigliati e torbidi; il 
naso molte volte aquilino; giammai si 
conformano al riso le di lui labbra ; la 
finta sua è livida ; e se interrogato ven- 
ga sullo stato suo morale, ei risponde, 
d’ esser I’ uomo più sventurato che esista; 
d’ avere a carico la vita ; e che gli altri 
quanti sono non meritano la sua stima , 
perchè tutti fìnti , perchè ingannatori , 
perchè i tempi sono i più perversi ; se 
poi gli si addimandi di sua salute , ei 
conviene di non digerire mai perfetta- 
mente , onde di frequente prova un sen- 
so di amarezza nelle fauci , e spesso la 
nausea gli fa desiderare il vomito ; narra 
d’essere stato parecchie volte itterico; in 
somma e fisicamente e moraim'nte consi- 
derato , tutto cospira a rendere in lui 
palese T infl uenza predominante de) siste- 
già bìlUre f vice versa , leggesi chiacamen- 
» 1 te 


QffO 

te la gioja , T interna soddisfazionn in 
quello la cui fronte è aperta , vivo lo 
sguardo , ridente la bocca > rosse le guan- 
ce ; ama la esistenza , perché ne gode ; . 
ama i suoi simili, perchè crede d' esserne ' 
amato, e non si cura molto dei tempi : 
corrispondentemente a questo fortunato 
modale si associa un /istco sano ed abba- 
stanza robusto , perchè ciascun viscere 
faccia a dovere la rispettiva sua fun- 
zione • 

E forse a ciascuna malattia è compa- 
gna una passion* o sia una particolare 
modibcazione del morale y derivata da unj 
particolare interno movimento propagata 
c comunicato al cervello da taluno de’/ 
visceri . Chi ignora esservi sempre abbit- 
.timento di forze non solo fiiicke y ma bea 
, anche morali y nel freddo febbrile, e chC'. 
le une e le altre si esaltano nel caldo ac- 
cesso della febbre ? E quelli ai quali sor- 
damente la tisi logora c consuma la esi- 
stenza, non sono eglino presso che sem- 
pre in uno stato di dolce ebbrezza , per 
cui nutrono la più lusinghiera speranza 
di guarigione , e fortunatamente per essi 
inuojono prima d’aver cessata di sperare? 
All’opposto, quando la tabe, la consun- 
zione deriva dii visceri dell' addome 
bosamente affetti , le idee sono le più 
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tristi, e la conviazionc d^un fiue inevi- 
tabile e forse vicino rende più tormeiito- 
so r aspettarlo . E il delirio melanconico 
non tiene spesso ad un'aifezione del fega- 
to e del sistema gastrigo ? 

Dietro queste ed altre simili conside- 
razioni non possono i tisiologi trovarsi 
d'accordo con quei inetatìsici , i quali 
riguardano come statua un uomo che pri- 
vato sia degli esterni organi per le sentn- 
zionì , E quando dorme quest'uomo è egli 
.statua? E donde avviene che se, ingom- 
bro di soverchio cibo lo stomaco, egli si* 
corichi e s'addormenti, il di lui sonno è 
funestato da imagini spaventose , o se 
l'apparato degli organi per la generazione 
aia pregno d'umore prolifico, sono lubri- 
ci i di lui sogni ed eccitanti a venere ■? 
Non può dunque non riconoscersi questa 
verith , che ogni viscere per vìa de' suoi 
nervi può influire sul cervello, determi- 
nandolo o a questa o a quella maniera di 
^teazione ; e oisognerh convenire che le 
passioni influiscono sulle /Ve.* , siccome , 
per dir vero, le idee o sia le seosazioai 
percepite per mezzo degli organi esterni 
influiscono sulle passioni. Essendo le pas- ' 
sioni movimenti interni che dai visceri 
vanno al cervello, e dal cervello ai visceri, 
egli ò certo che le impressioni ricevute 
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per mezzo del s^nsì^ e che hsnno analo- 
gia , rapporti coll’ una o coll’ altra pjssio^ 
ne f possono risvegliare e modificare o 
questa o quella . Le passioni nascenti non 
si svilupperebbero mai quali sono senza 
il concorso dei sensi e la presenza degli 
•oggetti che loro si riferiscono. Egli è 
per questo legame fra la vita inttrna e la 
esterna yc\\Q le impressioni dell' una e dell’ 
altra, giunte al cervello y vi si amalgama- 
no in certa guisa, vi si modificano, vi 
si esaltano. Senza gli organi della vita 
interna y non si avrebbero passioni: senzsu 
quelli della vita este~na , non si avrebbe- 
ro passioni si vivaci e si oiccanti , quan- 
to lo sono quelle che più o meno signo- 
reggiano il cuore deir uomo. Lo spirito 
pertanto della iilosofia non concepisca il À 
vano progetto di volere un uomo senza 
passioni y ma diriga in vece le sue mire 
a trarre utile partito dalle diverse dispo- 
sizioni che i varj uomini hanno alle va-_. 
rie passioni y onde renderli per l’ educa- 
zione , per quanto è possibile, padroni 
delle loro inclinazioni , le quali vogliono 
essere frenate dalla ragione . 

Il cervello per mezzo de’ nervi si e di- 
mostrato presedere ad ogni parte della 
macchina animale , siccome ogni parte di 
questa pet mezzo da- nesvà può- influire 
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ed infittisce realmente su di lui ; ma gli 
organi , i quali per agire devono necessa- 
riamente riceverne l’attitudine dal cc'vtl- 
lo , sono quelli per le sinsazloni propria- 
mente dette , c quelli del moto volontario. 
Gli organi per la digestione, per la circo- 
lazione, per la respirazione, per le- secre- 
zioni non sono st immediatamente , quan- 
to i suddetti, dipendenti dal cervello. La 
vita interna è intrattenuta dal giuoco , dal 
movimento di certe macchine , le quali , 
una volta che sia. stato loro impresso , 
sanno per se medesime rinnovarsi quel- 
l’impulso che le mintiene in non inter- 
rotta attiviti. Provvida disposizione di 
natura, la quale poco lut accordato di ar- 
bitrio all? animale su di una serie di fun-' 
zionì , le quali devono sempre eseguirsi , 
essendo che dall'esercizio delle medesime 
dipende la di lui esistenza La viu ester- 
va f in vece , quella per cui l’anima- 
le mantiensi in r4pporto cogli esseri che 
lo circondano , può essere impunemen- 
te per qualche tempo sospesa quanto alia 
esistenza. Nè solo può, esserlo, ma do- 
veva esserlo ; poiché derivando essa di- 
rettamente dall’ esercizio delle funzioni 
cerebrali , e dovendo il terebro alter- 
nare r azione col riposo , necessaria- 
mente la stessa alternativa» dovea pure 
TomJI, S aver 
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aver I11050 negli organi per la vita estera* 
nu . Il riposo del cervllo , Ciii corrispon- 
de la sospensione della vita esterna , è in- ^ 
dicalo dai fisiologi col vocabolo sonno y 
e giova , dopo aver considerata la mac- , 1 
china animale durante la veglia, cioè a» j 
dire, quando l’ animale percepisce sensa- I 
zioni , le paragona le giudica, vuole e si J 
determina a questa o a quella operazione, I 
vederli priva di questi facoltk., vederla 
addormentata . 

D’ ordinario vi ha un graduato passag- 
gio dalla veglia al sonno , c questo passag- 
gio dicesi sonnolenza. Sulla sera un uo- 
mo, che nel giorno abbia avute occupa- 
zioni e di mente e di corpo , sentesi af- 
faticato ; lassi i muscoli , ed un senso di ^ 
peso, di stupore ha al'e ginocchia j sba- • 
diglia sovente; ogni racconto lo annoja ; , 

languide sonò le impressioni sugli organi ; 
esterni ; si infievolisce la memoria ; gli | 

occhi , che difficilmente manten^onsi se- 1 

• • ^ I 

miaperti , gli fanno provare un molesto 
bruciore ; le palpebre tratto tratto si chiù- j 
dono spontaneamente; il capo trema, mi- 
naccia di cadere all’ innanzi ; e se 1’ uo- 
mo è ritto in piedi , tutto il di Uri cor- j 
po vacilla . Non gli resta piu che 1 ’ udi- 
to , pel quale, benché confuso , pure ode 
ancora il naonnorio delle voci dei circo- 
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stanti j svaniscono a poco a pòco le idee,* 
se ne fa un miscuglio , quasi un principio 
eli delirio) ed in line s’addormenta. 

Tali sono i fenomeni della sonnolenza 
che cangiasi in sonno. E' vano l’esporre 
Je molte opinioni e teorie , colle quali 
si è voluto determinare la causa prossi- 
ma del sonno . Su questo articolo , non 
potendo portare r ragionamenti all’ assolu- 
ta dimostrazione, è forza T attenersi ad 
un raziocinio, che , appoggiato , per quan- 
to si può, alla osservazione dei fatti re- 
lativi , serva di base ad un’ almeno plau- 
sibile ipotesi . Persuaso pertanto di - non 
potere che ipoteticamente indicare la cau- 
sa del sonno , parmi che nell’ uopo con- 
venga primieramente ricordare che quella 
sccitabilitJ. conciliata specìficameme ad ogni 
parte dai nervi , è soggetta ad iniìniti cam- 
biamenti, per ciò che vuole essere intrat- 
tenuta e messa in giuoco dagli stimoli 
turili convenientemente e moderatamente 
adopratì ; per ciò che 1* eccesso di detti 
stimoli , o la totale sottrazione dei mede- 
simi la estingue. Posti ì quali principj , 
non ripugna ( se non erro ) che la gior- 
naliera applicazione degli stimoli naturali 
e moderati produca al finire della gior- 
nata un tal grado di diminuzione di forza 
vitale y che l' animale cada in uno stato* 

j S a di 
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di torpore cui diccsi sonno ", Tale è. 1* io« 

dole dj questa forza vitale , che essa non 
può essere dagli stimoli, nè aumentata ol- 
tre certa misura , «è diminuita senza no- 
tabili cambiamenti nelle funzioni e par- J 
ticolarmente nelle animali. % In prova di j 
che , giovi il riflettere che sq per caso 
gli stimoli sfengaqo di molto accresciuti , i 

sicché ciò di ìforza vitale, che si consume- i 
rebbe in un giorno , si consumi in breve 
tempo , non tarda per tale sollecito di-, 
spendio a succedere il sonno : ma q^uesto;# 
sonno , che ha luogo dopo essere stata al 
piu alto grado, di energia la forza vitale ^ 
non è che un sonno inquieto, turbato e, 
^co rcfocillante . A produrlo placido e 
tranquillo non sempre vuoisi il graduato^ ^ 
consumo della f.orz.s vitale , che si fa alla, 
giornata dagli stimoli naturale e modera- 
ti. Anche la deficienza, dei naturali e con-^ < 
sueti jr/mo/r produce sonno: ciò però en- , 
tro certi limiti ; perciocché, la stessa ca^^ • 
gione può invece produrre una veglia morm J 
èosa f Io che c'insegna esservi uq punta i 
ncir esaurimento della /orza vitale^ sopra 
c sotto il qtiale n,on si ha, il vero sonno y >. 
quello , cioè » accpmpagnato da placidezza, 

'c refocillamento , La mancanza, per ca^ j 
gione di esempio , di, sufficiente calore , 
di luce, di sonno, di i^Uinento^, di moto , 

u. . , ' ’ "w I 
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'Volontario, cT eserciaio delle facoltà del- 
r animo è noto a tutti che produce sotf 
no, per non essere, cioè, abbastanza in* 
trattenuta dai naturali stimoli la fona vi» 
tale', siccome è noto parimente che se 
'questa deficienza di stimoli sia p-^Ttata al 
di sotto di certi lìmiti , cagiona quel son» 
no profondo morboso che i medici chiama» 
no coma , e che è uno stato assai prossi- 
mo alla morte . In mezzo però a questi 
due estremi di deficienza dì naturali sti» 
moli avvi un medio in cui , conte si dis- 
se , lungi dal produrre succede anzi 

Veglisi moibosi Con generale /abbattimento 
di forze , nel quale stato , se T uomo non 
presto soccorso dall’ arte, precipita nel 
sonno comatoso . Pare che in questo stato 
medio di deficienza degli stimoli si susciti 
una disordinata reazione del cervf//o, quasi 
un conato della natura per erigere 1’ ab- 
battuta forza vitale vicina ad essere esau- 
sta . Di fatto, in quello stato di morbosa 
veglia con generale abbattimento di forze , 
r uomo sonre spasinodie , irregolari cnn- 
valsioni, come veggiamo accadere in con- 
seguenza della disordinata reazione del 
ce'vello su i muscoli tanto volontarj , che 
jnvolontarj (i) . 

S 3 Vabl» 

’’ (i) Kipeto che 1’ opinione enunciata p;r asse- 
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aèittniin^ che influì&cé tanto tu 
.tutte 4e vicali potenze , assoggettandole 
più o meno alle sue leggi , fa sì che alle 
h regolarmente il sonno succeda , e si 
manteogà fra loro la alternativa, Ù abù- 
tudine non solo a determinate ore ci fg 
provare il bisogno di dormire , ma ben 
.anche ci assegna il tempo. che passar dob- • 
biamo dormendo . In genere però può 
dirsi che nell’epoca dell’ incremento della ♦' 
joacchina , come nella fanciullezza , ù 
dorme pili che quando T incremento è 
^cessato, e piò che quando s’ invecchia 
,ma in ogni etk X abltudint può allungare 
od accorciare, il periodo del »onno , K si 
può altresì, volendolo, ed in certi con- 
fini, vincere anche X abitudine y allonta- 
nando il sonno , c ciò perchè la forza vi- \ 
tale h bensì allora scemata , ma non è 

esau- 

pnare una carione al sonno è b-n lontana dal- j 
i' essere una dimcstrazionc quale si vorrebbe . lì 
però un’opinione, alla quale non è in contrad- 
dizione il fatto, almeno se non isbaglio. Non ; 
so se i principi su i q iali ella è fondata , sian.o | 
riconosciuti stabili abbastanz^i nei moderni siste- 
*ini di medicina; ma siccome confesso d’ igno- 
rarli , cosi non mi si vorrà far carico di non 
averne adottato il linguaggio . Quando le nuove 
idee sistematiche in medicina mi saranno note, 
e che io possa giungere a comprenderle e rico- j 
noscerle giuste, prontamente mi studierò di tU ' 
formare le mie, se inesatte. < 
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«sausta , e trovasi ancora in .istato di po- 
ter essere eccitata . Tanto può Y abìtudì -tf 
e tanto può h nostra vo’onrì *ancKe sul- 
r chiiudine relativamente al sonna ! V' ha 
per sino chi ha riguardata questa opeta- 
«ione, come assolutamente vo.War/a Ci). 

Del resto nel sonno , qualunque ne sia 
^a cagione , si sospende Y esercizio degli 
organi esterni per le sensazioni , e quello 
. dei moti volontari^ poiché quantunque al» v 
cuni , durante il sonno ^ pieghino e steh- 
dano gli arti , altri parlino , cantino e 
simili movimenti volontari eseguiscano , 
pure la voìonù non li determina. Sono 
ripetizioni di movimenti che accadono al 
rinnovarsi nel terebro quelle stesse modm- 
cazioni , per le quali nello stato di vegli* 
ei reagiva su questo o su quell’ organo 
di moto volontario . Alla sospensione della 
vira esterna durante il sonno corrisponde 
un rallentamento nei moti spontanei e nei- 
»le funzioni della vita interna . Si osservi 
uno che dorma , ed il di lui polso ed il 
di lui respiro varranno a dimostrare che 
la circolazione , le secrezioni sono rese 
o3Ìli lente che nella vegli*. Queste funzio- 
ni per motivi già noti non poteano so- 

S 4 spen- 


do Memorie della società- medica di Bolog.na, 
Il anno 1807. Memoria del signor cavaliere 
ptolessore Michele Araldi . 
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spendersi coinè Quelle della v/w esttriia ; 
ina poteano bensì rallentarsi , e cosi han" 
no pure un qualche riposo anche gli or- 
gani , dai quali le dette* funzioni della 
viu ìn'erna si eseguiscono . 

Frequentemente accade dormendo di sa* 
gnarf. Questo rinnovamento d’ idee deriva 
da impressioni, che qualche interno irrita- 
mento trasporta" ad agire sul sensorio co^ 
multe ; il quale irritamento suscita le istes- 
se idee che in altre circostanze furono 
conseguenze dell’azione degli esterni orgg* 
ni ptr le sensizioni esercitata sul cervello . 
Ciò fjssi alle volte con tanto urto , che 
chi. dorme mette sognando in azione i 
muscoli volotttarj in corrispondenza dell'as- 
sociazione delle idee , come si farebbe 
esso vegliando; ma poiché quegl’interni 
irritamenti trasportati durante il sonn» 
contro il sensorio comune sono senza ordi- 
ne , anzi ne cominciano alcuni , altri ne 
succedono , e questi in niuna relazione 
con quelli; così, e raro ohe net sof>ni vi 
sia ordine e successione esatta d’idee; an- 
zi per lo piu formansi strane combinazio- 
ni , accozzando idee originariamente dispa- 
rate . Osservisi che se accada di coricarsi 
col ventre soverchiamente pieno di cibi , 
e questi difficili a digerirsi, d’ordinario 
il écnn^9 è irrequieto ed accompagnato da 
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torbidi sd^ì e spaventosi $ sicclrè spesso 
taluno si scuota 6 sì svegli al momento 
in cui ciedevA di trovarsi in imminente 
gravissimo periglio » JsUa è questa una 
prova deir influenza che anche nel son/i9 
esercita sul cfrvel'o il sistemi gastrico { sic- 
come ve l’esercitano gli organi per la ge- 
nerazione,- allorché propagano sino a lui 
quel modo d’irritamento che suscita sogni 
lubrici, imigini lascive. P'/ce verrà, quan- 
do niuno degli organi per la vita internx 
trasmette al <e~velio qualche specifico irri- 
tamento, e che questo viscere tutto ripo- 
sa , il sonno é profondo ; la calma è la 
piu tranquilla c niun segno la disturba. 

Il sonnamf'ùl smo non differisce dii ro- 
gno che di grado e nell’associazione delie 
idee più esatta che in questo ; alle quali 
idee corrispondono con più precisione i s 
movimenti dei muscoli soggetti alla vo/on- 
tà . Il sonnambulismo é malattia molto 
ofHne al delirio^ poiché anche in quest» 
vi ha una successione d’ idee e di moti , 
ma limitati sovra un oggetto determinato. 
Nel sonnambulismo talvolta sono attivi C 
talvolta inoperosi gli esterni organi per le 
sensazioni . Alcuni fra i sonnambuli ricor- 
dano , ed altri no , quanto loro ù accadu- 
to, durante l’accesso, e queste circostanze 
sono comuni anche al delirio. 
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Tietntr- éonsidertzion» fisiologiche sul c?r- 

*Jider*ù » P^'" <li’3nto è lecito al fisiolo- 

in «iw- go , si è veduto di noi e nella sua atti- 
•f • vitk durante la veg^ia-^ e nel suo riposo 
durante il sonno y voglionsi ora aggiungere 
quelle che pirtìcolarmente spettano ai /rer- 
i'i propriamente detti • 

Il sistema dei nervi deve considerarsi , 
T, come tramite dei consensi o sìfnpatìe 
fra le varie parti della macchina animale; 
5. come mezzo di diretta comunicariont 
fra queste parti ed il cervello , e di tra^ 
iiiissìone della influenza di questo viscere 
sulle parti medesime ; 3. come quello che 
rispettivamente distribuito ad ogni' partei, 
lé concilia quella maniera di vita che è 
sua propria ) la distingue da qualunque 
altra parte e la rende atta ad eseguire «11 
nffìcj ai quali è destinata , senza dipende- 
re in tutto dal cervello. 

Quanto al primo teorema in cui i ner^ 
vi riguardansi come tramite dei co/iienj/ o 
•simpat'e fra le varie parti del corpo , è 
d’uopo richiamare al pensiero , onde com- 
prenderne la soluzione , quanto gli anato- 
mici diligenti hanno fatto per determina- 
re non solamente il numero , ma ben an- 
che il modo d' origine dei nervi o dal eer^ 
\ello o dal midollo spinale , quanto hanno 
osservato relativamente all’ intima compo^* 
' tizio- 
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sTzIonc dei funìcoli nervon ^ I quali rìsol- 
vonsi io una rete intiicatissirna , siccome 
sono puf e reti nervose i plessi ed i gan- 
gli (i)., . e queste preziose nozioni anato- 
miche basteranno a convìncere che la na- 
tura nell' organizzare i nervi , ha portata 
U divisione e la suddivisione delia sosun^ 
za. pressoché all' iiviìnito , e ciò 

per mescerla sempre più , moltiplicare di 
tal guisa i punti di reciproco rapporto fra 
nervo e nervo , ed insieme i vincoli che , 
congiungendo parte a parte della macchi- 
na animale , fanno consentire , simpatizza-^ 
re r una coll' altra . Il signor cavaliere 
Scarpa nelle sue anatomiche annotazioni , 
ih dove analizza anatomicamente ed i ples-^ 
si nervosi ed i gangli trattando dei con- 
sensi , fa osservare che fra ì nervi, alcuni 
sono composti di JiU cerebrali e di spina- 
li , altri constano di soli fili cerebrali , ed 
altri di soli fili spinali ; per lo che se 
r uno o r altro di questi nervi venga co- 
munque affetto , è diverso il modo del ' • y 

consenso che a quell' affezione corrisponde, • . * * 

Quando , per cagione d' esempio , siano 
violentemente in itati i nervi inte[tiasli » , 

' come nella colica , si eccitano universali 
e gravi turbolenze , nè soltanto gli altri 

** vi- 

(i) Mechel, Zinn, Monrò,Winslou, Scarpa, Fattori, 
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visceri addominali e toracici ne risentono, 
ma pur anche i muscoli volontarj concepi- 
scono spasmodiche convulsioni . Tutte le 
parti del corpo, in una parola, consfniono 
colle intestina primitivamente affette. N' il 
è dilKcile lo spiegare una si grande e ge« 
nerale turbolenza , sapendo che i nervi 
addominali constano tutti di filamenti de- 
rivanti dai nè’‘vi spinali , non che di fila- 
menti i quali provengono dal quinto , dal 
sesto e dall’ ottavo pajo del nervi del 
cervello,* perciò ciascuna diramazione ner- 
vosa dell’ intestino affetto chiama in co«- 
tenso le molte e molte origini nervose 
che la compongono , ed una Volta che le 
dette molte nervose origini partecipino 
air irritamento per sino ad esse propagato^ 
r irritamento medesimo dalle origini stesse 
si comunica a tutte le parti che da que- 
sti nervi ricevono ; quindi quali tutte lè 
■parti del corpo consentono colle intestina 
aspramente irritate , Vi ha altro modo di 
consenso , e questo fra nervi e nervi sem- 
'plicemente cerebrali . I nervi che si di- 
stribuiscono' alla calvaria ed alla -faccia 
sono diramazioni del quinto e del settimd 
^ajo dei nervi del cervello , e perciò ad 
*un forte dolore alle tempia corrisponde 
il dolore del sincipite , delle mascelle, dei 
denti . I ntrvi ciliari derivano da fili ner- 
vosi 
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vosi ckl terzo e del quinto dei nervi del 
cervello , per lo che i ciliari sono un tra- 
inite di consenso fra l' occhio interno, c 
l’ esterno , non che le parti tutte che dai 
nominati nervi ricevono diramazioni . Da 

sé lo stimolo della luce è troppo . ^ 

vivo , il bulbo deir occhio h retratto , e '' 

nell’ istesso tempo le palpebre , le mascel- 
ie , le labbra fanno tali mpyintenti , che 
per conjensoy tutte cospirano a mocferaife 
*u,U’ occhio l’ azione troppo vivace dello 
stimolo menzionato , Altra maniera di ^ 
consenso f e questa fra nervi e nervi sem- 
plicemente spinali , Infiammato , per cagio- 
ne d’esempio, o comunque aifetto il dia- 
fragma , per consenso dolgono la cervice. » 
la scapola , l’ omero . i nervi di queste 
parti hanno in comune l’ origine con quel- 
la del nervo frenico 

Per ispiegare adunque i consensi che v 

molte volte associano una parte alle atfe- 
zioni dì tal altra parte , non vi è sera- / 

pre bisogno di derivarli da una reazione • 

del cervello , Quelle parti che hanno per 
via de’ nervi una reciproca relazione, per 
detta via consentonq fra loro , e puf) diri 
si indipendentemente dal cervello . La' rea- . 
zione di questo viscere è causa di consenso 
£ra parte e parte della macchina, qualora 
(Queste non abbiano l’indicata mutua comu^ 

• nio- 
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rione de' /terv / . Per. esempio , stimolando 
nelle narici il nervo olfattorio , lo star- 
nuto ne siegue , non gik perchè il nervo 
olfattorio sia composto di fili cerebrali e 
spinali , e specialmente di quegli spinali 
che si distribuiscono al torace , ma per- 
chè il cervello affetto dallo stimolo tras- 
portato sino a lui dal nervo olfattorio , 
per cospirazione di funzione reagisce , chia- 
ma in consenso i muscoli espiratori, e par- 
ticolarmente il diafragma , onde pronta- 
mente e vigorosamente contratti sprema- 
no dai polmoni una corrente d'aria, che,*' 
•spulsa con forza dalle narici , strascini 
seco da queste lo stimolo importuno. Que- 
sto esempio valga per parecchi altri che 
potrebbero addursi , di consensi derivati 
da reazione del cervello. Comunque poi 
le simpatie o consensi fra parte e parte 
del corpo si spieghino o per semplice co- 
municazione nervosa o. psr reazione del; 
cervello , egli è chiaro che i nervi ne so- ^ 
no sempre il tramite . Per ultimo , sul 
rapporto dei consensi non dee fare mera * “ 
viglia se non si compiono coll’ uguale gra- 
do di forza , con uguale estensione in 
tutt’ i soggetti, in tutte l’eia, in ogni*' 
temperamento, in ogni sesso, in istato 
di salute ed in quello di malattia . Le 
grandi variazioni alle quali può andar er 

sog- 
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toggetta la e:eitjl>ìlitk di ciascuno 1 inda* 
cono necessariamente pur anche varieik 
nella forza relativa e nella estensione dei 
consensi fra le varie parti della macchina 
animale . 

1 nervi fanno direttamente comunicare 
Ogni parte ,del corpo col cervello , e p^r 
essi si trasmette l’ influenza di questo vi- 
scere su d’ Ogni parte . Inlìniti argomenti 
provano questa verità. L’ certo, che lega- 
to o reciso il nervo d' una parte , questa 
perde la sua sensibilità ; ma siccome k 
dimostrato che la percezione d’ una sen- ^ 

sazione non può farsi che nel cervello ; 
cosi ne viene elio la Icffitura o la reci- 
sione del nervo intanto conduce all’e^tm- *. ♦ 

aione d’ogni senso nella parte cui il nrr- 
vo- legato o reciso appartiene,: in ‘ quanto 
che e tolto di tal guisa il mezzo ' diretto* 
di comunicazione fra la parte > medesim* 
ed il cervello» Cosi suolsi dire che 
parte ò molto sensibile \ perchè assai ric- 
ca di nervi , ed è .precisamente perchè- àm i 

detta parte, al paragpne-di tal altra so- 
no pih numerosi i- ine2zt' di comunicazio- 
ne per via de* eerW col cervello * K' non» 
soltanto per la copia * maggiore di nervi- 
riesce nell' indicato -n^odo*' una parie del* 
corpo piu sensibile d' un'altra, ma a re«*? 
dsrla tale vi cospira ‘pmr -aucbh la maggior ' 

’* re ■ 
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re relativa mollezza dei nervi medesimi , 
Gli organi , nei quali 1' espansione aervn- 
sa non è che una bava midollare , come 
rorccchio, V occhio, «oao fra tutti i piu 
suscettibili a ricevere pronte e vivaci im- 
pressioni . I fanciulli, le donne, nelle 
quali i nervi riconoscousr alquanto piu 
tèneri che quelli degli adulti e dei ma- 
schi, sono di questi, in genere, più sen- 
sibili. A misura che i nervi perdono del- 
la loro mollezza, sj ottunde il ^nso. £ 
su questa facoltà de' nervi , per la quale 
sentono gli stimoli , gli irritamenti , e li 
l;rasmettono, al cervello ^ giova osservare 
che gradatamente si infievolisce rveUa for- 
za , si rallenta nella prontezza ; di manie- 
ra che la Jtovità, Y aMtuJine fV imitazione, 
la periodicità influiscono grandemente sul- 
la sensibilità , Niente , di &tto, scuote di 
più o in bene o in male questa sensibili-- 
là , quanto un nuovo oggetto che agisca 
sui nervi quale stimolo inusitato . L' abi- 
tudine poi annulla più o meno solle- 
citamente i vantaggi otteputi dalla 
tu^vit» , c può tanto , eh’ ella ci rende in- 
dilierenti e al piacere e al dolore ^ toglie 
tnoltry della loro attività ai rimedj pia 
efficaci , a poco a poco avvezza 1' uoma. 
per sino ai veleni , ed in genere influisce 
su tuue le operazioni della aucchina ani- 
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male ; Come dell’ Abitudine , .cosi dicasi 
deir imìiaziont . Gir uomini e gli animali 
tutti sono trascinati a fare ci^ che gli al- 
tri fannojed in fine la periodlciti si ma- 
nifesta pure nelle operazioni derivate dal- 
la sensibilità^ ed è il prodotto dell’a- 
bitudine , Si stabilisce da ciò un perk Ja 
nel bisogno di mangiare e bere ; periodo 
nell’ escrezioni , nei parosismi febbrili , ne- 
gli accessi di gotta , nella menstruazione , 
nella gravidanza. Tutti questi fatti pro- 
vano che la sensibilità proprin dei nervi ^ 
per la quale e sentono gli stimoli , e ne 
trasmettoncr T impressione al cervello , è 
in essi proprietà, variabilissima, rendendo- 
la alcune circostanze più pronta e più 
vivace, altre ottundendola e notabilmente 
diminuendone la forza , Qualunque però 
sia la condizione in cui trovansl i nervi y 
non è meno vero che una qualsiasi mo- 
dificazione accaduta nella parte alla quale 
sono distribuiti, k per loro mezzo sol- 
tanto , e non altrimenti , trasportata al 
cervello , col quale sono in diretta comu- 
nicazione.. Cosi,, vice vesaj per. mezzo 
dei nervi , e non altrimenti-, il cervello 
influisce e presiede- su tutte le parti del 
corpo . Siccome però su- alcune di queste 
parti per la via dei, nervi spiega il suo 
potere la volontà ^ cosi ne viene per se la 
TomJJ, X di- 


I 


■ -W 






■ f 


F " -■ 

W il» 


ì ^ ♦ it* 
r>{ . -V 


■ ■ ? -«K - V 

-¥%•’•* 1 


■ ^ ^ *♦ - 







9po 

divisione dei nervi in quetli che crnicirisi 
no a certe parti e b sen ibi iti e Tatti* 
tudine a reagire agli stim ili loro trasmes- 
si daHa volontà y di' in quelli che ad altre 
parti portano la sensibilità e Tàttitudine 
à sentire e reagire a stimoli particolari 
e diversi da quelli .che derivano dalla vo- 
ìantà . E’ singolare cosa , benché dal fatt« 
dimostrata , che i medesimi nervi in uh 
» muscolo soggetto al volere servano e co% 
ine conduttori delle impressioni dal n»u- 
scolo al cervello , e come conduttori de^ 
gli stimoli che dal cervello o sia dalla 
volcntà al muscolo si propagano . Certo è 
che legati o tagliati i nervi d’ un musco- 
lo volontario , questo perde la facohk de-1 
moto k) che prova che f muscoli , de> 
quali ci serviamo nei nostri volontarj mo- 
vimenti, non ricevono i cenni che H de- 
terminano a seconda del nostro volere ad 
agir«f, se non ehe dai nervine questi ner-i 
vi non vogliono essere considerati come 
semplici tramiti degli stimoli trasmessi 
dalla volontà che risiede nel cervello , at 
muscoli da essa dipendemi. I nervi mede- 
simi indipendentemente dal cervello sem- 
brano contenere in Se stessi porzione’ di 
qtiellri stimolo , qualunque ei sia, che ,- 
sentito poscia daT muscolo , ne determina 
la reazione o sia la contrazione ; cosi ^al- 
pi-! 
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pita uri muscolo volontario , ai nervi del 
^uale si applichi uno stimolo meccanico 
(jualunquc. Si direbbe che a quel contat- 
to , in certo modo incannato il nervo , a- 
gisce sul muscolo sottoposto , come allor 
quando per cenno della volontà egli ope^ 
rava in guisa , che il muscolo medesimo 
si contraesse , e si contraesse nella ma- 
niera voluta, c non altrimenti. A quegli 
organi di moto , che , non diretti dalli 
volontà, diconsi spooaan't , i ne'vi non 
conciliano che l’attitudine di sentire certi 
appropriati stimoli , e di trasmettere in 
certe circostanze i per la via de’ nervi 
medesimi al cervello, quelle affezioni del- 
le quali possono essere compresi^ Cosi il 
cuore non ubbidisce alla volontà , ma pei 
suoi nervi sente lo stimolo del sangue , e 
reagisce al medesimo contraendosi : cosi 
.il- canale alimentare sente l’ azione dei 
cibi e de’ menstrui digerenti ^ e reagisce 
adeitipiendo alle funzioni che gli spettano. 
Che se questi òrgani di moto tpontan^o 
vengano comunque straordinariamente af- 
fetti , pei suoi nerià influiscono sul cer- 
vello , siccome questo viscere nelle sue 
turbolenze reagisce su di loro non meno 
-che sugli organi di moto volontario , Non 
vi ha chi ignori che palpita il cuore nel- 
la cioja j che se ne disordinano i movì- 
T a men- 
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menti in ogni vivissima affezione dell’ani- 
mo, Non vi Ili chi ignori che il tubtìC’ 
alimentare partecipa alle morali turbolen- 
ze al segno che la digestione o non si fa, 
o si fa male nella tristezza , nella melan- 
conia , E’ dunque un fatto incontrastabile, 
che i nervi costituiscono i mezzi di- diret- 
ta comunicazione .fra tutte le parti della 
macchina viva ed il cervello , e che per 
loro tanto coteste parti giungono ad in- 
fluire sul cervello , quanto quésto viscere 
spiega la sua azione su di loro, 

Fer ultimo , sono i nervi che manten- 
gono mai sempre ogni più piccola frazio- 
ne della macchina animale in quella oscil- 
lazione che ne costituisce il modo parti- 
colare di vita; ed è per tale vita propria 
di ciascuna parte di un animale , ricono- 
sciuta dai nervi rispettivi, che l’ attrazio- 
ne , le chimiche aflìnitk , alle quali ubbi- 
disce la morta materia , non agiscono sul 
corpo animale vivente , se non che in 
quanto ne favoriscono la conservazione , 
anzi che scomporlo c distrugjrerlo ; ciascu- 
na parte poi viva specificamente , per cosi, 
esprimermi , deve ai suoi nervi la facoltà 
di eseguire gli iifficj ai quali dalle leggi 
dell’ animale economia è destinata; e que- 
sta facoltà persiste per qualche tempo , 
ancorché i di lei nervi siano staccati dal 

cer- 


cervello ; lo che dimostra che i nf-rvì ia- 
dipendentemeruc dal nominato viscere pos- 
sono loro conciliarla , Si direbbe che la 
sensibilità generale risulta da tutte le seit* 
sibiliti particolari dei ditTerenti organi , i 
quali hanno ciascuno la loro maniera di 
sentire relativa alle loro funzioni e al lo- 
ro stato di salute o di malattia. Di fatto, 
la sentibilitl particolare d’^un organo no» 
si palesa coi suoi effetti , se non che 
quando egli dive^iga attivo . Gli organi 
esterni per le sensazioni, a cagion d’esem- 
pio , si sviluppano successivamente a mi- 
sura che r educazione c’ insegna a servir- 
cene . Le parti del sesso sono in perfetto 
silenzio fino all* epoca in cui il liquore 
spermatico comincia a prepararsi nei te- 
. sticoli , e che svolgonsi le ovaje . Gli sti- 
moli che specificamente agiscono o SU que- 
sto , o su quel viscere provano pure la 
specifica maniera di sentire di ciascuno, 
per cui l’uno dall’altro è ben distinto. 
Kd il modo particolare di d’ogni 

parte della macchina animale dovuto a 
svioì nervi f si manifesta poi dagli effetti, 
o sia da quella mobilità intestina , che 
continuamente la tiene in una non inter- 
rotta agitazione; in quella mcbilità che, 
quaniiirqiie distinta dalla sensibilità , pure 
è da questa inseparabile ^ :(iccome ha di- 
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mostrato il signor cavaliere Scarpa nella 
prefaiione alla sua opera su ì nervi del 
"cuore. La riunione dell’ enunciate prO" 
prietk , che le parti tutte delia maccliina 
animale devono ai n^rvi r la se:ìsìè> li(à , 
cioè , e la mobiliti costituisce forse uoa 
•ola proprietà, ed è quella che vuoisi in- 
^care col vocabolo eccitabilità . E questa^ 
proprietà o queste proprietà sembrano co- 
stituire altresì ciò che dicesi istinto ; po- 
tenza , che è ben diversa dalla facoltà di 
pensare y e che è comune ai fanciulli , ai 
selvaggi , ai cretini, ai bruti, siccome al- 
r uomo il più ragionevole . L’ istinto me- 
glio si conosce da' suoi effetti , di quello 
che volendone assegnare la causa imme 
diata • Egli è per istinto o sia per soddi- 
sfare ad un bisogno determinato dalla 
concentrazione di sensibilità o in taluno 
od in tal altro organo , che il bambino 
poco dopo nato si attacca alla mammella ; 
il pulcino rompe il guscio dell’uovo; l’af- 
fezione materna si accende; un sentimento 
(ti orrore si prova a'I’ accorgersi d’ un pe- 
riglio ; si portano le mani allo innanzi 
cadendo; si avvicinano gl’individui dei 
due sessi all’ epoche degli amori, e simili 
operazioni che si fanno , come suolsi dire, 
per istinto t senza educazione « 
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Dalle cose accennate è facile il 'toiu- 
prendere quanto sia estc:0 il dominio e 
quanta j influenza del sistema nervoso nell» 
macchina animale , ed il fisiologo nel 
ditare sugli effetti prodigiosi che derivanoi 
dall’ azione del nominato sistema j è alla 
condizione dei lisiei , i quali si occupano 
con profitto dei grandi -fenomeni naturali, 
senza conoscerne l'indole delle nascoste«.'> 
cagioni , quali sarebbero tutti i fenomeni, ' Jji. 
elettrici, magnetici, ed altri. Cosi il-fì- 
non trova teoria veruna ammissi" 
modo meccanico , per cO" 
zione dei nervi ^ poiché non 
sa vcucic jn questi , siccome taluno vi ha 
veduto , un modo d' azione paragonabile 
a quello dì corde vibranti^ non sa ammet- 
tere in essi un fluido rapidamente in cor- 
so, o qualsiasi altra delle moltissime opi- 
nioni che i fisiologi degli andati tempi 
hanno immaginate su questo articolo. Ri- 
conosciuto il danno che nelle scienze na- 
turali deriva dal volere teorizzare su tut- 
to onde illudersi , credendo dì potere tut- 
to spiegare e tutto comprendere , noi ci 
accontenteremo d’avere, per ciò che è 
lecito al fisiologo, considerati in azione, 
quanto agli effetti che ne derivano vera-' 
mente stupendi , il cervello ed i nervi ^ 



, l». Dtlle 'Funzioni prr U qua- 

li r animale si mette e 
si mantiene in rapporto 
coi molti oggetti' che lo 
circondano . . . • » pa 

IL, Degli Organi esterni per 
le sensazioni^ 

III. D I Tatto 

IV. Del Gusto , 

V. Dcii OJorato 
VU, Ddt Udito 

VII., uella Vista 
yin. Del Sistema 
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